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PRESENTAZIONE DEL VESCOVO

Mons. Ignazio Zambito

Continua il lungo periodo liturgico del ‘tempo ordinario’ ed io ho la possibilità, ancora una volta, di presentare il sussidio per la meditazione predisposto dal Centro Diocesano Vocazioni che si avvale di nutrita e varia collaborazione.

La mia presentazione si articola in gratitudine, augurio e preghiera.

Ringrazio di cuore i generosi collaboratori: don Giuseppe Gaglio, sr. Marialuisa Poltrone e don Achille Passalacqua. Ognuno di loro si è messo in ascolto della parola lucana ‘Sulla tua parola’ e ora la mette a disposizione di chi vorrà nutrirsene.

A quanti, appunto, avranno in mano queste pagine auguro di gustare la parola del Signore, di farsene seguaci vivendola, accettandone tutta la ricchezza. Penso in particolare ai giovani che cercano di trovare un senso alla loro vita. A loro Gesù chiede con più insistenza d’essere generosi, di mettersi a disposizione senza misura, senza ‘se’ e senza ‘ma’. 

Darsi ora, senza rimandare, senza intrupparsi seguendo l’andazzo corrente, la tendenza al ribasso, la forza di gravità del già visto, il fascino meschino del già detto e del già fatto.

Al Padre dei doni, insieme con quanti hanno creduto all’amore, chiedo che con efficacia divina invada la chiesa della sua voce sempre nuova, creatrice, calda, forte e vivificante.

Con la mia benedizione.

Patti, 31 agosto 2008 

Tempo Ordinario

Settimane XXII – XXXIV

(Anno A)

Settimane

XXII – XXVI

Felicemente sacerdote

Mi è stato chiesto da don Dino Lanza, direttore del Centro Diocesano Vocazioni, di preparare una serie di riflessioni sul Vangelo del giorno, percorrendo gli scritti dei santi Padri della Chiesa, per il periodo che va dalla XXII alla XXVI settimana del Tempo Ordinario. Mi ha pure sollecitato a dire una parola di presentazione sulla mia esperienza. Anche se è più logico che siano altri a dire qualcosa di te, ci provo succintamente.

Sono don Giuseppe Gaglio. Abito su questa terra dal 1951; Patti è il mio paese di origine, e la parrocchia Cattedrale mi ha avuto fra le sue pecore. All’età di undici anni sono entrato nel Seminario diocesano e dal 1975 sono felicemente sacerdote: era l’otto dicembre, solennità dell’Immacolata Concezione. In quella occasione, sull’altare maggiore della Cattedrale troneggiava l’immagine della Madonna di Tindari, pellegrina per le parrocchie della diocesi; a Lei ho affidato il dono del sacerdozio che il suo Figlio mi ha partecipato, e nella mia esperienza di vita sacerdotale ho avuto sempre prova tangibile della sua materna protezione. Per l’immaginetta ricordo della mia ordinazione ho scelto questa parola evangelica: Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date (Mt 10,8): ed è quanto ho cercato di fare. 

Ho iniziato il mio ministero sacerdotale proprio al Santuario di Tindari, ai piedi della Madonna. Ho poi continuato ad Acquedolci; nella parrocchia Sacro Cuore in Sant’Agata di Militello; nella parrocchia S. Stanislao in Roma, dove ho coniugato ministero pastorale e studio; nel Seminario diocesano come animatore; ancora a Roma per completare gli studi; a San Giorgio di Gioiosa Marea come parroco; poi di nuovo a Tindari; ed infine, da sei anni sono parroco nella parrocchia Santa Maria in Sant’Angelo di Brolo. Tante esperienze, varie ed arricchenti per me e, spero, anche per coloro che il Signore ha messo sul mio cammino. 

Non so cosa il Signore conserva ancora nel suo cuore di padre; certamente cose buone, non può essere diversamente. Continuo il mio viaggio su quella strada che il Signore vuole farmi percorrere fino a quando raggiungerò il traguardo: allora sarà un’altra storia, un’altra terra, un’altra città, un’altra vita, quella che non avrà mai fine.

Mi auguro che questa mia proposta di preghiera possa essere utile e gradita. Per me è stato così: spero anche per voi tutti. Se trovate spazio nella vostra preghiera, vi chiedo la carità di mettermi dentro, io lo farò per tutti voi.

don Giuseppe Gaglio

XXII Settimana

del Tempo Ordinario

«Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

XXII Domenica, 31 agosto 2008

Santa Lucilla di Roma, vergine e martire

Liturgia della Parola

Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno. Ma Pietro lo trasse in disparte e cominciò a protestare dicendo: «Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Lungi da me, satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Qual vantaggio infatti avrà l’uomo se guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della propria anima? Poiché il Figlio dell’uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni. 

…è meditata

Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso.

Allora: quando? Quando Pietro disse: Dio te ne scampi; questo non ti accadrà mai, e udì: Lungi da me, satana. Non si limitò soltanto al rimprovero, ma volendo anche dimostrare ampiamente l’assurdità delle parole di Pietro e il vantaggio derivante dalla passione, afferma: «Tu mi dici: Dio te ne scampi; questo non ti accadrà mai; Io invece ti dico che non solo è per te dannoso e rovinoso ostacolarMi e non tollerare la mia passione, ma non potrai nemmeno salvarti, se tu stesso non sei sempre pronto a morire». Perchè non pensassero che morire fosse indegno di Lui, insegna ad essi il vantaggio della passione non solo con gli argomenti precedenti, ma anche con quelli seguenti. In Giovanni dice: Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Qui, sviluppando ampiamente questo concetto, porta avanti il discorso non solo su di sé, sul fatto di dover morire, ma anche su di loro. è così grande infatti il vantaggio che deriva da questa realtà, che anche per voi non voler morire è un male, mentre è un bene essere pronti a questa eventualità. […] Considera come svolga il discorso senza costrizione, perché non ha detto: sia che vogliate, sia che non vogliate dovete soffrire questo, ma come? Se qualcuno vuol venire dietro a me. Non forzo, non costringo, ma rendo ciascuno padrone della sua libera scelta; perciò dico: Se qualcuno vuole.

(Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo, 55,1)

…è pregata

O Dio, per noi tutti è duro il pungolo della tua verità.

Ma chi l’ha accettato ha raggiunto una terribile semplicità.

Poiché Dio non ha né carne né sangue, ecco il mio corpo

per completare ciò che manca alla passione del Cristo.

(P. Claudel, Corona benignitatis anni Dei)

…mi impegna

Comprendo cosa significa concretamente rinnegare me stesso per seguire Gesù? Oggi cercherò di rinunciare a qualcosa che mi sta a cuore per amore del Signore.

Testimoni di Speranza

1 Settembre

San Cono Navacita

Cono, o Conone, Navacita nacque a Naso (Messina), nel 1139, figlio del conte normanno Anselmo, governatore della città. Ancora ragazzo abbandonò la casa, le ricchezze e si ritirò nel locale convento di San Basilio. Trasferito al Convento di Fragalà, nel comune di Frazzanò, ebbe come maestri spirituali san Silvestro da Troina e san Lorenzo da Frazzanò, che lo prepararono al sacerdozio. Conone, dopo l’ordinazione, continuò a manifestare segni di vocazione all’eremitaggio e, col permesso dei superiori, si ritirò in una grotta, che prese il nome di Rocca d’Almo. Ben presto la sua fama di santità superò i confini di Naso. Richiamato al monastero dai suoi superiori, fu eletto abate. In seguito, al ritorno a Naso da un pellegrinaggio in Terra Santa, elargì ai poveri la ricca eredità del padre e si ritirò nella grotta di San Michele. La città era afflitta da un morbo contagioso: i nasitani si rivolsero allora all’abate che li liberò dalla malattia: del miracolo vi è ricordo nello stesso stemma della città. Morì a 97 anni: era il 28 marzo 1236, Venerdì Santo. Canonizzato nel 1630, san Cono è patrono di Naso, i cui abitanti ancora oggi davanti alle reliquie pronunciano l’invocazione «Na vuci viva razzi i san Conu». (Avvenire)
Biografia tratta dal sito www.santiebeati.it

Settembre

Lunedì, 1 settembre 2008

San Cono, anacoreta

Patrono di Naso (Me)

GIORNATA PER LA SALVAGUARDIA DEL CREATO

Liturgia della Parola

1Cor 2,1-5; Sal 118; Lc 4,16-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!». Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. 

…è meditata

Mi ha mandato per annunziare ai poveri

un lieto messaggio.

Dice: Mi ha mandato a portare un lieto annuncio ai poveri. Il termine poveri indica i Gentili, che sono davvero poveri: non possiedono nulla, né Dio, né la Legge, né i profeti, né la giustizia o altre virtù. Perché Dio Lo ha mandato a predicare ai poveri? Per predicare ai prigionieri la liberazione. Noi eravamo prigionieri; per molti anni Satana ci ha tenuti legati e sottomessi a lui. Gesù è venuto per proclamare ai prigionieri la liberazione e la vista ai ciechi; con la sua parola e la sua predicazione i ciechi vedono. Dunque la sua predicazione deve essere compresa non solo dai prigionieri, ma anche dai ciechi. Per dare la libertà agli oppressi. Quale essere era oppresso e distrutto come l’uomo, che Gesù ha guarito e rimandato? Per proclamare un anno di grazia del Signore. […] Ma tutto questo è stato proclamato in modo che, quando dopo la cecità torniamo a vedere, quando siamo liberi dalle catene e quando siamo stati risanati dalle nostre ferite, allora possa venire l’anno di grazia del Signore.
(Origene, Omelie sul Vangelo di Luca, 32,4-5)

…è pregata

Signore Gesù, Dio nostro e nostra libertà, consacrato con l’unzione per portare ai poveri un lieto messaggio, consacra col tuo Spirito i missionari che portano nel mondo il tuo Vangelo di salvezza; compi ancora oggi in mezzo a noi la Scrittura che parla di Te; apri i nostri occhi tenebrosi e stanchi; spezza le catene del male che attanagliano il nostro cuore e venga anche per noi l’anno di grazia e di misericordia.

…mi impegna

Il Signore manda anche me a portare un lieto annuncio ai poveri. Recherò un po’ di sollievo a chi si trova in una situazione di indigenza.

Martedì, 2 settembre 2008

Sant’Elpidio di Lione Vescovo

Liturgia della Parola

1Cor 2,10b-16; Sal 144; Lc 4,31-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. Nella sinagoga c’era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: «Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!». Gesù gli intimò: «Taci, esci da costui!». E il demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da paura e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?». E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione. 

…è meditata

So bene chi sei: il Santo di Dio!
Evidentemente, se Cristo fosse ancora nella morte, non avrebbe potuto scacciare i demoni e depredare gli idoli, perché i demoni non avrebbero obbedito a un morto. Ora se essi sono chiaramente schiacciati nel suo nome, è evidente che Egli non è morto, soprattutto perché i demoni, i quali vedono anche ciò che gli uomini non vedono, avrebbero potuto conoscere se Cristo è morto e non obbedirGli affatto. Ora i demoni vedono ciò che gli empi non credono: vedono che è Dio, e per questo fuggono e cadono ai suoi piedi, dicendo quello che gridavano quando erano ancora nel corpo: Noi sappiamo chi sei tu: il Santo di Dio.

(Atanasio, La risurrezione, 32)

…è pregata

Signore, i demoni sono stati i primi a riconoscerTi, hanno avuto paura della tua presenza, hanno fiutato il pericolo che li sovrastava: il loro regno volgeva alla fine. Con la tua forza hai vinto il peccato e hai liberato l’uomo prigioniero di Satana: non permettere che il male domini su di me, né che il demonio devasti la mia vita. Pronuncia anche su di me la tua parola potente che mi liberi dal male che tenta di prendere possesso del mio cuore. Fa’ che mi comporti da figlio della luce, vigilando e compiendo il bene. Concedimi di poterTi riconoscere come il santo di Dio che viene non a rovinarmi ma a ridarmi vita.

…mi impegna

Da quali legami di Satana vorrei essere liberato? Provo oggi a scioglierne qualcuno.

Mercoledì, 3 settembre 2008

San Gregorio Magno, papa e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 3,1-9; Sal 32; Lc 4,38-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù uscito dalla sinagoga entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Chinatosi su di lei, intimò alla febbre, e la febbre la lasciò. Levatasi all’istante, la donna cominciò a servirli. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano demòni gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era il Cristo. Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché non se ne andasse via da loro. Egli però disse: «Bisogna che io annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. 

…è meditata

Intimò alla febbre, e la febbre la lasciò.
Gesù dunque entrò nella casa di Pietro, dove una donna giaceva a letto, stremata da una febbre violenta. Come Dio avrebbe potuto dire: «Sii libera dalla malattia, alzati!», ma ha adottato invece un differente modo di agire. Come prova del fatto che la sua propria carne possedeva il potere di risanare, perchè è la carne di Dio, le toccò la mano e immediatamente, è scritto, la febbre la lasciò. Riceviamo dunque anche noi Gesù. Quando sarà entrato in noi e lo avremo ricevuto nel cuore e nell’animo, allora Egli allontanerà la febbre dei piaceri peccaminosi. Egli ci solleverà e ci renderà forti, anche nelle cose spirituali, così che possiamo servirLo, facendo ciò che Gli è gradito. Ma osservate ancora, vi chiedo, quanto è grande l’utilità del tocco della sua mano: essa allontana sia le malattie di vario tipo che una moltitudine di demoni e distrugge il potere del diavolo. Risana una gran quantità di persone in un solo momento.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 12)
…è pregata

Signore, le folle Ti cercano affannosamente perché vedono i tuoi prodigi. Vogliono trattenerTi, non vogliono perdere l’occasione di una guarigione a buon mercato… Ma Tu devi andare anche altrove… e ancora altrove… fino a quel monte dove, finalmente, potrai offrire la vera guarigione, quella del cuore. Tocca anche me, o Signore, e alla mia febbre di cose futili, di guadagno facile, di egoismo, di fanatismo… intima a gran voce, ed anch’io sarò guarito. 

…mi impegna

Forse la febbre dalla quale dovrei essere guarito è quella del guadagno facile. Oggi farò un servizio completamente gratuito e per amore.

Giovedì, 4 settembre 2008

Santa Rosalia, vergine

Patrona di Palermo

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

1Cor 3,18-23; Sal 23; Lc 5,1-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre la folla faceva ressa intorno a Gesù per ascoltare la parola di Dio, egli vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono

…è meditata

Presero una quantità enorme di pesci.
Disse a Simone e ai suoi compagni di allontanarsi un poco da terra e gettare la rete per la pesca. Ma essi risposero che avevano faticato tutta la notte senza prendere niente; comunque, nel nome di Cristo, gettarono la rete e immediatamente fu piena di pesci. Grazie a un segno visibile e a un’immagine e a un simbolo miracolosi, furono pienamente convinti che la loro fatica sarebbe stata ricompensata e lo zelo dispiegato nel gettare la rete dell’insegnamento evangelico sarebbe stato fruttuoso. Con questa rete avrebbero certamente preso moltitudini di pagani. Ma si deve notare che né Simone né i suoi compagni potevano trascinare la rete a terra; senza parole per la paura e la meraviglia fecero cenno ai loro soci, coloro che condividevano le fatiche della pesca, perché venissero ad aiutarli per mettere al sicuro la preda. […] La rete infatti viene ancora gettata, mentre è Cristo che la riempie e chiama alla conversione coloro che, secondo le parole delle Scritture, si trovano negli abissi del mare, cioè quelli che vivono nelle onde tempestose delle cose del mondo.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 12)

…è pregata

Signore, quanta fatica inutile! Quante energie sprecate su strade tracciate da uomini che cercano soltanto profitto e tornaconto! Quante avventure senza meta, seguendo il comando di una voce senza volto. Ora Tu ti avvicini a me e mi inviti a riprendere il largo… Leggi sul mio volto la delusione di un fallimento. Ho faticato tutta la notte, ma invano: era una notte senza luce, una notte senza Te. Ma ora, sulla tua Parola getterò la rete… anzi, lascerò la mia rete e Ti seguirò per le vie del mondo.

…mi impegna

Quanta fatica sprecata nella presunzione di essere bravi e autosufficienti! Oggi ridimensionerò il mio orgoglio e cercherò la collaborazione degli altri.

Venerdì, 5 settembre 2008

Beata Madre Teresa di Calcutta, religiosa

fondatrice delle Suore della Carità

Liturgia della Parola

1Cor 4,1-5; Sal 36; Lc 5,33-39

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, gli scribi e i farisei dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno orazioni; così pure i discepoli dei farisei; invece i tuoi mangiano e bevono!». Gesù rispose: «Potete far digiunare gli invitati a nozze, mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni in cui lo sposo sarà strappato da loro; allora, in quei giorni, digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per attaccarlo a un vestito vecchio; altrimenti egli strappa il nuovo, e la toppa presa dal nuovo non si adatta al vecchio. E nessuno mette vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spacca gli otri, si versa fuori e gli otri vanno perduti. Il vino nuovo bisogna metterlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: Il vecchio è buono!». 

…è meditata

Potete far digiunare gli invitati a nozze,

mentre lo sposo è con loro?
Ma ecco che nuovamente si accende l’astiosità di quegli increduli, e viene altresì prefigurata l’immagine del futuro castigo; infatti, mentre i credenti banchetteranno e staranno adagiati a mensa nel regno dei cieli, l‘incredulità sarà tormentata dal supplizio della sua fame. Al tempo stesso vien dimostrato quanto grande sia la differenza fra i fautori della Legge e quelli della grazia: coloro che seguono la Legge devono patire eternamente la fame del loro spirito digiuno, coloro invece che hanno accolto il Verbo nell’intimo dell’anima non possono più avere né fame né sete, ristorati dall’abbondanza del nutrimento e della sorgente celeste.

(Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 5,17)

…è pregata

O sposo divino, compagno eterno dell’anima mia, la tua presenza è sempre una festa di nozze. Dammi il gusto di Te, pane di vita; rendimi otre nuovo perchè possa accogliere il tuo vino, quello della nuova alleanza. Fa’ che non mi privi mai di questo cibo e di questa bevanda, e ricolma di attesa il mio digiuno: verrà la festa delle nozze eterne.

…mi impegna

A volte ci capita di mangiare e bere lautamente senza che lo sposo sia con noi. Mortificherò la mia gola pensando a chi manca del necessario.

Sabato, 6 settembre 2008

Santa Eva, martire, venerata a Dreux

Liturgia della Parola

1Cor 4,6-15; Sal 144; Lc 6,1-5

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno di sabato, Gesù passava attraverso campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate ciò che non è permesso di sabato?». Gesù rispose: «Allora non avete mai letto ciò che fece Davide, quando ebbe fame lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non fosse lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 

…è meditata

Gesù passava attraverso campi di grano

e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe.
Non solo con il suo parlare, ma anche con il mettersi concretamente e visibilmente all’opera il Signore Gesù inizia a spogliare l’uomo dell’osservanza della Legge antica e a rivestirlo della veste nuova della grazia. Per questi gli fa attraversare di sabato i campi seminati, cioè lo accosta a realtà fruttuose. Non è mistero trascurabile il significato del sabato, del campo, delle spighe. Il campo è tutto questo mondo, la messe del campo è la moltitudine feconda dei santi, che spunta dalla messe del genere umano, le spighe del campo sono i frutti della Chiesa, che gli Apostoli raccoglievano con le loro opere, e di cui si saziavano nutrendo se stessi mentre facevano progredire noi. Si alzava ormai la messe feconda delle virtù per il pullular delle spighe, con le quali si acquistano i frutti dei nostri meriti: allo stesso modo, infatti, esse o imputridiscono per i rovesci d’acqua, o sono bruciate dal sole, o si bagnano per le piogge, o vengono rovinate dalla grandine oppure sono riposte dai mietitori entro i depositi dei granai ben forniti. Già la terra aveva accolto la Parola di Dio e il campo promettente, fecondato col seme celeste, aveva prodotto un ricco raccolto. I discepoli avevano fame della salvezza degli uomini, e con gli stupendi miracoli delle loro opere sgusciavano i chicchi delle anime dalle glume dei corpi, diciamo così, portandoli alla luce della fede. Ma i Giudei pensavano che ciò non fosse lecito in giorno di sabato, mentre Cristo per il dono della nuova grazia indicava che l’opera della grazia era l’inoperosità della Legge.

(Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 5,28-29)
…è pregata

O Padre, Tu hai mandato in mezzo a noi il tuo Figlio che tante volte si è proclamato Signore del sabato. Insieme con Lui possiamo entrare liberamente nei campi di grano e raccogliere le spighe che già biondeggiano. Non permettere che ci lasciamo condizionare da nessuna legge degli uomini quando, mettendo al primo posto interessi e favori, mortifica la dignità dei tuoi figli creati a tua immagine e somiglianza.

…mi impegna

Nei campi di grano che Gesù attraversa insieme ai suoi discepoli c’è anche la mia spiga. Oggi permetterò ad un mio fratello di raccogliere dalla mia spiga la virtù della bontà.

XXIII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà».

XXIII Domenica, 7 settembre 2008

Beato Giovanni Mazzucconi, sacerdote e martire

Liturgia della Parola

Ez 33,7-9; Sal 94; Rm 13,8-10; Mt 18,15-20

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà neppure costoro, dillo all’assemblea; e se non ascolterà neanche l’assemblea, sia per te come un pagano e un pubblicano. In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro». 

…è meditata

Se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello.
Che deve fare invece chi l’ha ricevuta? Ciò che abbiamo ascoltato oggi: Se un tuo fratello commette una colpa contro di te, rimproveralo a quattr’occhi, da solo. Se trascurerai di farlo, sarai peggiore. Quello ti ha offeso e, offendendoti, ha inferto a se stesso una grave ferita, e tu non ti curi della ferita d’un tuo fratello? Tu lo vedi perdersi o già perduto e non te ne curi? Sei peggiore tu per il fatto di tacere che non l’altro per il fatto d’averti offeso. Ebbene, se uno pecca contro di noi dobbiamo preoccuparci assai ma non di noi; poiché è cosa encomiabile dimenticare le offese; ma tu devi dimenticare l’offesa che hai ricevuta, ma non la ferita di tuo fratello. Rimproveralo, dunque a tu per tu, da solo, avendo unicamente di mira la sua correzione e risparmiandogli l’umiliazione. Potrebbe darsi infatti che per la vergogna egli si mettesse a difendere il proprio peccato e, mentre tu lo vorresti rendere migliore, lo rendessi peggiore. Rimproveralo dunque da solo. Se ti ascolterà farai ravvedere un tuo fratello, perché si sarebbe perduto, se tu non lo avessi fatto.

(Agostino, Discorsi, 82,7)
…è pregata

Signore, quanto è difficile sopportare il peccato del prossimo, specialmente quando tocca la nostra persona! Aiutami a portare il peccato dei miei fratelli, a non disprezzare il peccatore, ad avere il coraggio di portare con lui il peso. O Signore, non mi accada che io consideri un “perduto” il mio fratello che pecca, ma riesca ad accettarlo e a tenergli aperto, con il perdono, l’accesso al mio cuore. Come Tu hai portato e accettato me peccatore incallito e recidivo. 

…mi impegna

Spesso la nostra correzione fraterna non è all’insegna della carità, ma dell’accusa. Sarò attento a non dilatare la ferita del mio fratello, ma cercherò di rimarginarla.

Lunedì, 8 settembre 2008

Natività della Beata Vergine Maria

Festa

Beata Maria Vergine del Tindari

Liturgia della Parola

Mic 5,1-4 opp. Rm 8,28-30; Sal 86; Mt 1,1-16.18-23

La Parola del Signore

…è ascoltata

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esròm, Esròm generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmòn, Salmòn generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 

…è meditata

Quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.

Quando dunque san Giuseppe era sul punto di mandarla via segretamente, poiché era ancora all’oscuro di un così grande mistero, mediante una visione di un angelo si sentì dire: Giuseppe, figlio di David, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Perciò san Giuseppe viene messo al corrente del mistero celeste, perché non avesse a pensare sul conto della verginità di Maria in modo diverso da quel che era in realtà. Sarebbe stato empio che un giusto qual era Giuseppe potesse sbagliarsi sul conto di una verginità tanto eccelsa. […] Ma anche in questo caso si deve vedere un mistero: all’inizio dei tempi il diavolo rivolse prima la parola ad Eva, poi all’uomo, così da iniettare in loro il seme di morte. Nel nostro caso, invece, l’angelo santo prima parla a Maria, poi a Giuseppe, per rivelare loro il Verbo della vita. Nel primo caso la donna venne scelta per scatenare nel mondo il peccato; qui Maria viene innanzitutto scelta per offrire il dono di salvezza. Nel primo caso, l’uomo è caduto per colpa della donna; nel secondo caso, l’uomo risorge per merito di una vergine. Così si comprende ora perché l’angelo abbia detto a Giuseppe: Giuseppe, figlio di David, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.

(Cromazio di Aquileia, Commento al Vangelo di Matteo, 2,3-4)
…è pregata

Ave Maria, madre di Dio tutta santa, meraviglioso e splendido tesoro di tutto il mondo, luce irradiante, abitazione dell’Incomprensibile, tempio puro del Creatore di tutte le cose! Ave, perché per tuo tramite ci è stato annunciato colui che ha tolto i peccati del mondo e lo ha redento… Come Ti loderemo, o umile, Tu che sei tutta santa, Tu che concedi a tutti i fedeli aiuto e forza? Noi tutti in questo mondo guardiamo su e aspettiamo la speranza della salvezza da Te, o umile. Rinforza la nostra fede e dona pace a tutto il mondo. Per questo noi fedeli Ti lodiamo come trono cherubino e come aula di Dio nel tempo. Prega e implora per noi tutti, affinché la nostra anima sia salvata dall’ira ventura. 

(Rabbula di Edessa, Inni Liturgici,1-3)

…mi impegna

La vergine Maria è lodata come “aula di Dio nel tempo”. Avrò rispetto delle donne che oggi il Signore mi farà incontrare pensando che in esse Dio compie le sue meraviglie.

Martedì, 9 settembre 2008

San Sergio, papa

Liturgia della Parola

1Cor 6,1-11; Sal 149; Lc 6,12-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti. 

…è meditata

Passò la notte in orazione. Poi scelse dodici discepoli,

ai quali diede il nome di apostoli.

E il Signore prega, non per implorare per sé, ma per impetrare per me; sebbene infatti il Padre abbia dato tutte le cose in potere del Figlio, il Figlio tuttavia, per dare pienezza alla sua condizione di uomo giudica opportuno supplicare il Padre per noi, perché Egli è il nostro avvocato. […] Se è difensore, Egli deve intercedere per i miei peccati […]. E, continua, passò la notte in orazione a Dio. Eccoti offerta l’immagine, ecco prescritto il modello che devi emulare. […] E in altri passi, se non m’inganno, non si trova mai che Egli abbia pregato insieme agli apostoli: in ogni luogo Egli invoca da solo; effettivamente i desideri dell’uomo non riescono ad afferrare i pensieri di Dio, e nessuno può condividere con Cristo la sua interiorità. 

Chiamò, dice, i suoi discepoli, e ne scelse dodici tra loro, ch’Egli doveva inviare, come seminatori della fede, ad estendere nel mondo il soccorso per la salvezza degli uomini. Fai però anche attenzione al disegno divino: Egli non elesse per l’apostolato persone sapienti, non persone facoltose, non persone nobili, ma pescatori e pubblicani, perché non doveva sembrare ch’essi riuscissero a trascinare con la sapienza, a comprare con le ricchezze, ad attrarre gli altri verso la sua grazia col prestigio della dignità e della nobiltà. Doveva prevalere l’argomento intrinseco della verità, non l’attrattiva del discorso.

(Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 5,42-43.44)
…è pregata

Signore, quante notti Tu trascorrevi in orazione… e l’alba portava con sé la luce della tua preghiera! Sulla montagna, in intimità col Padre, hai parlato di noi e poi, sceso a valle, ci hai scelti per stare con Te e mandarci nel mondo. Signore, i momenti più importanti e decisivi della tua vita sono stati segnati dalla preghiera, Ti chiediamo di liberarci dalla nostra autosufficienza che vorrebbe fare a meno della preghiera, prega Tu in noi, il Padre riconoscerà la tua voce e ci esaudirà.

…mi impegna

Il Signore ha pregato tanto anche per noi. Nella mia preghiera mi ricorderò oggi di una persona che non ha nessuno che si prenda cura di lei.

Mercoledì, 10 settembre 2008

San Nicola da Tolentino, sacerdote

Liturgia della Parola

1Cor 7,25-31; Sal 44; Lc 6,20-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva: «Beati voi poveri, perché vostro è il regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché riderete. Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v’insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti. Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Guai a voi che ora siete sazi, perché avrete fame. Guai a voi che ora ridete, perché sarete afflitti e piangerete. Guai quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i falsi profeti». 

…è meditata

Beati voi poveri.

Beati i poveri, Egli dice. Non tutti i poveri sono beati; effettivamente, la povertà sta in mezzo. I poveri possono essere buoni e cattivi, a meno che qui si debba intendere beato quel povero che il profeta ha descritto con queste parole: è migliore un povero giusto che un ricco bugiardo (Pro 19,22 – Settanta). Beato è quel povero il quale ha invocato e il Signore l’ha esaudito: cioè il povero di ogni colpa, il povero di vizi, il povero nel quale il principe del mondo non trova nulla, il povero che emula quel Povero, il quale essendo ricco si è fatto povero per noi. Quindi Matteo ne ha dato l’interpretazione completa, dicendo: Beati i poveri nello spirito; infatti, colui che è povero nello spirito non si gonfia, non si monta la testa nei suoi disegni carnali. Si ha pertanto questa prima beatitudine, quando io lascerò ogni peccato, deporrò ogni malizia, e vivrò contento della semplicità, povero di tutti i mali. Rimane poi da regolare bene la mia vita morale. Infatti che cosa mi gioverebbe esser privo dei beni del mondo, se non fossi mite e mansueto?

(Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca, 5,53-54)
…è pregata

Signore Gesù, donaci un cuore di poveri e di fanciulli che Ti cercano nella semplicità della vita quotidiana; donaci di comprendere appieno le tue beatitudini… così diverse da quelle che predica il mondo. Tu, che hai proclamato beati coloro che vivono come Tu hai scelto di vivere, fa’ che non aspettiamo nulla dal mondo ma tutto da Te, unico e sommo bene.

…mi impegna

Il Signore ha chiamato beati i poveri. Voglio far parte anche io di questa categoria di beati impegnandomi ad essere più semplice e deponendo ogni malizia nei riguardi di un mio fratello.

Giovedì, 11 settembre 2008

Santi Proto e Giacinto di Roma, martiri

Liturgia della Parola

1Cor 8,1b-7.11-13; Sal 138; Lc 6,27-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l’altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. Da’ a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gl’ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio». 

…è meditata

Siate misericordiosi, come è misericordioso

il Padre vostro.

Ma io dico che se il misericordioso non supera la giustizia non è misericordioso. Cioè, dovrà essere misericordioso con gli uomini non solo dando del suo, ma anche sopportando l’ingiustizia volontariamente e con gioia. Dunque, non affermerà e non esigerà giustizia completa nei suoi rapporti con il prossimo, ma avrà misericordia di lui. E così, dopo aver vinto la giustizia con la misericordia, potrà cingersi la corona, non quella dei giusti secondo la Legge, ma quella dei perfetti secondo la Nuova Alleanza. Anche la Legge Antica comanda di dare al povero di quel che ci appartiene, di ricoprirlo, se lo si vede nudo, di amare il proprio prossimo come se stessi, di non commettere iniquità e di non frodare; ma le norme perfette della Nuova Alleanza comandano inoltre: Se uno ti prende del tuo, non richiederglielo e qualunque cosa ti chieda, dagliela. Anzi »il Vangelo» non solo ti comanda di sopportare con gioia l’ingiuria dei beni e delle altre cose fuori di te, ma anche di dare la tua vita per amore del tuo simile.

(Isacco di Ninive, Discorsi ascetici, IV)

…è pregata

Signore Gesù, Tu mi chiedi di essere misericordioso come il Padre celeste. Tu che sei il volto della misericordia del Padre, conferma in me la volontà di intraprendere la via dell’amore che non conosce confini. Rivestimi della tua bontà e misericordia. Dammi la forza di amare quelli che mi fanno del male, di non rendere loro il male ricevuto, di non ergermi a loro giudice, ma di affidarli a Te nella certezza che presso di Te la misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

…mi impegna

Il Signore ci propone l’apice dell’amore cristiano: l’amore verso il nemico. Oggi non risponderò malamente alle provocazioni che riceverò, ma mostrerò pazienza e amore.

Venerdì, 12 settembre 2008

Santissimo Nome di Maria

Liturgia della Parola

1Cor 9,16-19.22b-27; Sal 83; Lc 6,39-42

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno tutt’e due in una buca? Il discepolo non è da più del maestro; ma ognuno ben preparato sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non t’accorgi della trave che è nel tuo? Come puoi dire al tuo fratello: Permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, e tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello». 

…è meditata

Può forse un cieco guidare un altro cieco?

Ha aggiunto questa parabola come la più giusta conseguenza a quello che aveva detto. I beati discepoli stavano per diventare gli iniziatori e i maestri del mondo: dunque era necessario per loro dimostrarsi in possesso di tutti i requisiti della pietà. Devono conoscere il sentiero del modo di vita evangelico ed essere operai pronti per ogni buona opera. Devono essere capaci di donare ad ascoltatori di buona istruzione l’insegnamento corretto e salvifico che rappresenta esattamente la verità. Devono fare questo, avendo già prima ricevuto la loro vista e una mente illuminata dalla luce divina, altrimenti sarebbero ciechi a guida di ciechi. Non è possibile per coloro che sono avvolti dalle tenebre dell’ignoranza guidare alla conoscenza della verità quelli che sono afflitti nello stesso modo. Se ci provassero, entrambi cadrebbero nel fosso della trascuratezza. Egli ha rovesciato la passione dell’orgoglio e del vantarsi, che deve cedere il passo, in modo che essi non si sforzino invidiosamente di superare i loro maestri in onore. Ha aggiunto: il discepolo non è da più del maestro. Anche se qualcuno fa progressi tali da arrivare ad una virtù che rivaleggia con quella dei suoi maestri, non si devono porre più in alto del loro livello ed imitarli. Paolo ancora ci soccorre: Imitate me, come anche io imito Cristo (1Cor 11,1).

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 29)

…è pregata

Signore, sono cieco, ma spesso non lo voglio riconoscere e pretendo di indicare agli altri la strada da percorrere. Una grossa trave è conficcata nel mio occhio e mi ostino a cercare la pagliuzza nell’occhio del mio fratello. Mi rifiuto di togliere la trave dal mio occhio, forse per paura del dolore, e devasto l’occhio del mio fratello alla ricerca della pagliuzza. Guarisci, ti prego, la mia cecità perché io possa vedere il tuo volto e in Te ritrovare il mio fratello. Afferrato dalla contemplazione di Te, luce radiosa e immensa, il mio occhio si sazierà… Sarai Tu a togliere la pagliuzza dall’occhio del mio fratello.

…mi impegna

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello? Sarò attento a purificare il mio occhio e non sparlerò del mio fratello.

Sabato, 13 settembre 2008

San Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 10,14-22a; Sal 115; Lc 6,43-49

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore. Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande». 

…è meditata

Perché mi chiamate: Signore, Signore,

e poi non fate ciò che dico?

L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore, e l’uomo cattivo il male dal suo cuore cattivo. Il tesoro del cuore è l’intenzione del cuore, dalla quale il giudice interiore valuta il provento dell’opera buona. […] Ciò il testo spiega subito dopo affermando chiaramente che le buone parole non giovano senza la testimonianza delle opere. Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? Invocare il Signore è dono del buon tesoro, frutto dell’albero buono. Infatti ognuno che invocherà il nome del Signore sarà salvo. Ma se colui che invoca il nome del Signore contrasta coi precetti del Signore perché si comporta in modo cattivo, allora è chiaro che ciò che di bene ha fatto risuonare la lingua non è stato tirato fuori dal buon tesoro del cuore: il frutto di tale professione non l’ha prodotto la radice del fico, ma la pianta spinosa, cioè la coscienza deturpata dai vizi e non ricolma della dolcezza dell’amore del Signore.

(Beda, Omelie sul Vangelo, 2,25)

…è pregata

Signore, quante volte ho pronunciato il tuo nome! Le mie labbra si schiudevano, ma il mio cuore era rivolto altrove. La mia voce scandiva il nome tuo… ma la mia vita pronunciava altre parole. Costruivo castelli sulla sabbia… ma le intemperie tutto spazzavano via. Fa’, o Signore, che non sia più un costruttore frettoloso, ma sappia scavare in profondità fino a raggiungere la roccia sulla quale porre il fondamento della mia casa. Tu sei la solida roccia su cui voglio costruire. Io sono la tua casa: risuoni in essa la tua Parola e il vento dello Spirito l’avvolga e la protegga.

…mi impegna

Ogni albero si riconosce dal suo frutto. Oggi toglierò qualche ramo secco: dirò meno parole… anche a Dio, e ascolterò la voce di un fratello che cerca qualcuno che gli dedichi un po’ del suo tempo.

XXIV Settimana 

del Tempo Ordinario

«Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui».

XXIV Domenica, 14 settembre 2008

Esaltazione della Santa Croce 

Festa

Liturgia della Parola

Nm 21,4b-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui». 

…è meditata

Bisogna che il Figlio dell’uomo sia innalzato.
Nessuno, dunque, si vergogni dei segni sacri e venerabili della nostra salvezza, della croce che è la somma e il vertice dei nostri beni, per la quale noi viviamo e siamo ciò che siamo. Portiamo ovunque la croce di Cristo, come una corona. Tutto ciò che ci riguarda si compie e si consuma attraverso di essa. Quando noi dobbiamo essere rigenerati dal battesimo, la croce è presente; se ci alimentiamo di quel mistico cibo che è il corpo di Cristo, se ci vengono imposte le mani per essere consacrati ministri del Signore, e qualsiasi altra cosa facciamo, sempre e ovunque ci sta accanto e ci assiste questo simbolo di vittoria. Di qui il fervore con cui noi lo conserviamo nelle nostre case, lo dipingiamo sulle nostre pareti, lo incidiamo sulle porte, lo imprimiamo sulla nostra fronte e nella nostra mente, lo portiamo sempre nel cuore. […] Quando, dunque, ti fai questo segno, ricorda tutto il mistero della croce e spegni in te l’ira e tutte le altre passioni. […] Non devi quindi tracciare semplicemente il segno della croce con la punta delle dita, ma prima devi inciderlo nel tuo cuore con fede ardente. […] Imprimi, dunque, questo segno nel tuo cuore e abbraccia questa croce, cui dobbiamo la salvezza delle nostre anime.

(Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo, 54,4-5)

…è pregata

Aspro germoglio

del giardino dell’agonia,

albero senza rami

in cui tutto porta frutto;

croce di Gesù Cristo,

tu affondi le radici nella roccia

e la roccia diventa suolo fecondo

capace di accogliere il seme.

Segno di alleanza dello Spirito e del sangue,

polo del mondo, asse del tempo,

segnale di un passaggio e di un superamento;

croce di Gesù Cristo,

sei il memoriale del nostro futuro.

Croce levata in alto, braccia spalancate,

croce su cui è scritto

il comandamento nuovo,

tu tracci la via di Dio nell’uomo.

Mostrando il prezzo dell’uomo in Dio,

croce di Gesù Cristo,

tu cancelli il debito dei giorni antichi

e ci rendi debitori dell’amore.

Segno d’infamia e segno di gloria,

tu dichiari che il Signore è il servo.

Firma di Dio al termine della sua storia,

tu ci chiami a vivere oggi

nella morte di un Altro

divenuto nostro,

croce di Gesù Cristo.

(Commissione Francofona Cistercense)

…mi impegna

Bisogna che la croce di Cristo sia incisa nel cuore. Oggi andrò a cercare una persona ammalata riconoscendo in lei l’icona di Cristo in croce.

Lunedì, 15 settembre 2007

Beata Maria Vergine Addolorata

XV Anniversario della morte 

del Servo di Dio Sac. Giuseppe Puglisi (1993)

Liturgia della Parola

Eb 5,7-9; Sal 70; Gv 19,25-27

La Parola del Signore

…è ascoltata

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

…è meditata

Ecco la tua madre!

Questa è l’ora della quale Gesù, nel momento di mutare l’acqua in vino, aveva parlato alla madre, dicendo: Che c’è tra te e me, o donna? La mia ora non è ancora venuta. Egli aveva annunciato quest’ora, che non era ancora giunta, e nella quale, morendo, avrebbe riconosciuto colei dalla quale aveva ricevuto questa vita mortale. Allora, quando stava per compiere un’opera divina, sembrava allontanare da sé, come una sconosciuta, la madre, non della divinità ma della sua debolezza umana; al contrario, ora che stava sopportando sofferenze proprie della condizione umana, raccomandava con affetto umano colei dalla quale si era fatto uomo. Allora colui che aveva creato Maria, si manifestava nella sua potenza; ora colui che Maria aveva partorito, pendeva dalla croce. C’è qui un insegnamento morale. Egli stesso fa ciò che ordina di fare, e, come maestro buono, col suo esempio insegna ai suoi che ogni buon figlio deve aver cura dei suoi genitori. Il legno della croce al quale erano state confitte le membra del morente, diventò la cattedra del maestro che insegna.

(Agostino, Commento al Vangelo di san Giovanni, omelia 119,1-2)

…è pregata

Dimmi una parola,

o Verbo,

non abbandonarmi in silenzio,

Tu che mi conservasti pura,

o figlio e Dio mio…

Tu vai, o figlio,

ad ingiusta morte

e nessuno teco si duole…

I familiari e gli amici…

Dove sono ora?

Nessuno di tutti costoro:

ma tu solo per tutti muori

solo, o figlio,

per coloro che tutti salvasti,

per coloro che tutti amasti,

o figlio e Dio mio.

(Romano il Melode, Inni, XXXV)

…mi impegna

La presenza di Maria ai piedi della croce ci ricorda le tante madri accanto ai figli che soffrono. Recherò sollievo ad una madre che vive questa situazione e sente venir meno le forze fisiche e spirituali.

Martedì, 16 settembre 2008

Santi Cornelio papa e Cipriano vescovo, martiri

Liturgia della Parola

1Cor 12,12-14.27-31a; Sal 99; Lc 7,11-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: «Non piangere!». E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Giovinetto, dico a te, alzati!». Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo». La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione. 

…è meditata

E accostatosi toccò la bara.

Cristo ha risuscitato colui che stava per discendere nella sua tomba. è facile vedere in che modo avvenga la sua risurrezione; dice: Egli toccò la bara e disse: Giovinetto, dico a te, alzati! Come poteva non essere sufficiente una parola per risuscitare colui che giaceva là? Che cosa è così difficile o al di là del compimento? Che cosa è più potente della Parola di Dio? Perché dunque Egli non ha compiuto il miracolo solo con una parola, ma ha anche toccato la bara? è stato, carissimo, perché poteste comprendere che il corpo santo di Cristo produce la salvezza dell’uomo. La carne del Verbo onnipotente è il corpo di vita e fu rivestito della sua potenza. Osservate che quando il ferro viene messo a contatto con il fuoco produce gli effetti del fuoco e adempie le sue funzioni. La carne di Cristo ha anche il potere di dare la vita e annulla l’influenza della morte e della corruzione, perché è la carne del Verbo che dà vita a tutto. Possa il nostro Signore Gesù Cristo toccare anche noi e liberarci dalle opere cattive, anche dai desideri carnali, e ci possa unire all’assemblea dei santi.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 36)

…è pregata

Verbo eterno, in Te Dio ha visitato il suo popolo. Tu hai sempre compassione di chi soffre, la tua mano benefica accarezza dolcemente le membra dilaniate dalle ferite. Hai avuto compassione del dolore di una donna che aveva perduto l’unico figlio, lo hai richiamato alla vita e lo hai riconsegnato alla madre. Conforta tutte le madri straziate dal dolore per un figlio strappato brutalmente e a noi dona la capacità di far sentire la tua consolazione.

…mi impegna

Alla vedova che aveva perduto il suo figlio unico Gesù ridona la gioia. Oggi, non sapendo o non potendo fare altro, pregherò il Signore perché dia consolazione e forza alle madri che hanno perduto un loro figlio.

Mercoledì, 17 settembre 2008

San Roberto Bellarmino, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

1Cor 12,31 - 13,13; Sal 32; Lc 7,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore disse: «A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili? Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto! É venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. É venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori. Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli». 

…è meditata

Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; 

vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!
Ci deve essere stato una specie di gioco fra i bambini giudei, qualcosa di questo tipo: un gruppo di bambini era diviso in due parti; uno si prendeva gioco della confusione del mondo, del corso tortuoso dei suoi affari e del pauroso e rapido cambiamento da un estremo all’altro, suonando alcuni di loro con strumenti musicali; l’altro gruppo intonava un lamento. Né quelli che si lamentavano condividevano la gioia di quelli che stavano suonando e rallegrandosi né quelli con gli strumenti musicali si univano al dolore di quelli che si stavano lamentando. Una delle due parti diceva: Abbiamo suonato per voi e non avete danzato; e l’altra rispondeva: Ci siamo lamentati e non avete pianto.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 39)

…è pregata

Signore Gesù, sei venuto in mezzo agli uomini e non sei stato accolto né compreso. Hai cercato i peccatori e sei stato definito “un magione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”. Rendici capaci di leggere, da Te guidati, i segni dei tempi e di convertirci. Concedici di stare dalla parte dei “figli della sapienza” e non da quella dei “bambini incontentabili che gridano sulla piazza”.

…mi impegna

La generazione del tempo di Gesù è paragonata ai bambini che non si entusiasmano per nulla. Oggi scrollerò di dosso la mia apatia e mi farò partecipe della gioia o del dolore di un mio fratello.

Giovedì, 18 settembre 2008

San Giuseppe da Copertino, sacerdote

Liturgia della Parola

1Cor 15,1-11; Sal 117; Lc 7,36-50

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Gesù allora gli disse: «Simone, ho una cosa da dirti». Ed egli: «Maestro, dì pure». «Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo quello a cui ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 

…è meditata

Ti sono perdonati i tuoi peccati.
Egli è venuto a perdonare i debitori piccoli e grandi e per mostrare misericordia sul piccolo e sul grande e perché non ci fosse proprio nessuno che non partecipasse alla sua bontà. Come pegno e chiaro esempio della sua grazia, Egli ha liberato la donna non casta dalle sue molte iniquità dicendo: I tuoi peccati ti sono perdonati. Una frase come questa è veramente degna di Dio; è una parola unita all’autorità suprema. Poiché la legge condannava coloro che erano nel peccato, chi, chiedo, poteva dichiarare cose al di sopra della Legge, con l’eccezione di Colui che la aveva ordinata? Egli immediatamente ha liberato la donna e ha diretto l’attenzione di quel fariseo e di quelli che stavano cenando con lui a cose più alte. Costoro hanno imparato che il Verbo fatto carne non era come uno dei profeti, ma piuttosto superava di molto la misura dell’umanità, pur essendosi fatto uomo.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 40)

…è pregata

Signore e sovrano della mia vita,

non mi lasciare in balìa

dello spirito dell’ozio, della leggerezza,

della superbia e della loquacità.

Concedi invece al tuo servo

Spirito di prudenza, di umiltà,

di pazienza e di carità.

Sì, Sovrano e Signore,

fa’ che io veda le mie colpe

e non condanni il mio fratello,

poiché Tu sei benedetto nei secoli. Amen.

(Efrem il Siro, da Preghiere dell’Oriente bizantino, 23-24)

…mi impegna

La donna peccatrice del Vangelo ha manifestato il suo grande amore per Gesù ed ha ricevuto il perdono. Anche io chiederò il perdono a Dio versando l’olio profumato di un’opera di carità sui piedi di un mio fratello bisognoso.

Venerdì, 19 settembre 2008

San Gennaro, vescovo e martire

Liturgia della Parola

1Cor 15,12-20; Sal 16; Lc 8,1-3

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù se ne andava per le città e i villaggi, predicando e annunziando la buona novella del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni. 

…è meditata

C’erano con lui alcune donne che lo assistevano

con i loro beni.
Al seguito degli apostoli, dunque, in ogni località dove si fossero recati a predicare il Vangelo andavano delle donne di condotta ineccepibile, le quali dalle loro rendite somministravano ad essi il necessario per vivere. Se qualcuno ritenesse impossibile un tal fatto apra il Vangelo e riconosca che ciò facevano proprio sull’esempio del loro Signore, il quale, sebbene potesse farsi servire dagli angeli, pure, per adeguarsi – secondo la consuetudine della sua misericordia – al livello dei più deboli, s’era provvisto di una borsa dove riponeva il denaro che gli veniva consegnato dalla gente buona e affezionata e che era necessario al sostentamento dei suoi. […] E, quanto alle donne, volle Cristo che stessero al suo seguito per procurare e somministrare le cose che gli erano necessarie.

(Agostino, Il lavoro dei monaci, 5,6)

…è pregata

Signore, Tu percorrevi città e villaggi predicando e annunciando la buona novella del Regno. Concedi a tutti coloro che annunciano il Vangelo un cuore povero, distaccato da ogni personale tornaconto e posseduto unicamente dallo zelo per il regno di Dio. Sostieni le spose e le mamme, le vedove e le vergini perché rendano buona testimonianza a Te, usando le doti della loro femminilità per la tua gloria e il servizio dei fratelli.

…mi impegna

Gesù percorreva città e villaggi predicando, accettando il sostentamento per vivere da alcune donne che andavano con Lui. Oggi, se sono donna, troverò un piccolo servizio da fare nella comunità in cui vivo; se sono un uomo, non porrò ostacoli.

Sabato, 20 settembre 2008

S. Andrea Kim, sacerdote, e Paolo Chong e compagni martiri

Liturgia della Parola

1Cor 15,35-37.42-49; Sal 55; Lc 8,4-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, poiché una gran folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare la sua semente. Mentre seminava, parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la divorarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e appena germogliata inaridì per mancanza di umidità. Un’altra cadde in mezzo alle spine e le spine, cresciute insieme con essa, la soffocarono. Un’altra cadde sulla terra buona, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per intendere, intenda!». I suoi discepoli lo interrogarono sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo in parabole, perché vedendo non vedano e udendo non intendano. Il significato della parabola è questo: Il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dai loro cuori, perché non credano e così siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, accolgono con gioia la parola, ma non hanno radice; credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno. Il seme caduto in mezzo alle spine sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano sopraffare dalle preoccupazioni, dalla ricchezza e dai piaceri della vita e non giungono a maturazione. Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che, dopo aver ascoltato la parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza». 

…è meditata

…parte cadde lungo la strada…

Un’altra cadde sulla terra buona.
Il seme è la parola di Dio. Quelli sulla strada sono quelli che sentono, ma poi viene il diavolo e porta via la parola dal loro cuore, così che essi non credano e non siano salvati. Vediamo in un momento che la durezza del terreno fa sì che il seme sulla strada sia trascinato via. Una strada è sempre dura e incolta, perché è esposta ai piedi di tutti; non accoglie dentro di sé alcun seme, ma questo giace sulla superficie, a disposizione di ogni uccello che lo voglia portar via. Tutti coloro che hanno una mente dura e improduttiva e, per così dire, pressata insieme, non ricevono il seme divino. La divina e santa ammonizione non entra in loro; non accettano le parole che produrrebbero in loro il timore di Dio e grazie alle quali potrebbero produrre come frutto la gloria della virtù. Hanno fatto di sé una via battuta e calpestata per i demoni impuri, per Satana stesso, e così non potrà mai portare il frutto santo. Voi che siete svegli, che avete un cuore sterile e senza frutto, aprite la vostra mente e ricevete il sacro seme, siate come terra produttiva e ben coltivata, portate a Dio i frutti che vi faranno sollevare alla vita incorruttibile. 

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 41)

…è pregata

Tutti i terreni della parabola,

Signore,

si trovano nel nostro cuore.

Superficiali,

presi dalle preoccupazioni di ogni giorno,

attaccati a cose futili,

cediamo alla vanità,

e tuttavia,

Signore,

seminatore infaticabile,

Tu continui a lavorare nel nostro cuore

la terra buona che può dare frutto.

Liberaci, allora,

dalla schiavitù delle cose,

liberaci da tutto ciò che non sei Tu, 

perché arriviamo finalmente a scoprire

che il frutto portato nella libertà

infaticabilmente, rimane…

(P. Talec)

…mi impegna

Quanta semente il Signore ha gettato nella terra del nostro cuore! Oggi toglierò qualche sterpaglia, quale ad esempio quella di un linguaggio scurrile, per fare più spazio al seme della Parola.

XXV Settimana 

del Tempo Ordinario

«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna…»

XXV Domenica, 21 settembre 2008

San Matteo, apostolo ed evangelista

Liturgia della Parola

Is 55,6-9; Sal 144; Fil 1,20c-27a; Mt 20,1-16a

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi». 

…è meditata

Sei invidioso perché io sono buono?
Per questo il padre di famiglia dice: Voglio dare a quest’ultimo come a te. Siccome poi la conquista del regno è un dono del suo buon volere, a ragione soggiunge: O non mi è lecito attuare questa mia volontà? è follia, da parte dell’uomo, mettere in discussione la bontà di Dio. Il lamento non deve poi nascere nel caso in cui Egli non dà ciò che deve, ma se non dovesse elargire ciò a cui è tenuto. Per questo, ben a proposito si soggiunge: O forse il tuo occhio incattivisce perché io sono buono? Nessuno poi si esalti per ciò che ha compiuto o per il tempo trascorso, dato che – dopo l’affermazione surriferita – la Verità dice in aggiunta: Così gli ultimi saranno i primi e i primi ultimi. Infatti, anche se siamo consapevoli di aver compiuto del bene, non sappiamo con quanto rigore si verrà sottoposti all’esame del Giudice supremo. Sia quindi per ognuno motivo di grande gioia l’entrare, anche come ultimo, nel regno di Dio.

(Gregorio Magno, Omelie sui Vangeli, 19,4)

…è pregata

Non ho lavorato, non ho compiuto le opere della giustizia,

non ho mai osservato uno solo dei tuoi comandamenti

ho vissuto nel vizio per tutta la mia vita;

eppure Tu non hai rivolto altrove lo sguardo,

mi hai cercato e mi hai trovato là dove andavo errando,

mi hai ricondotto dalla strada sbagliata

e mi hai sollevato sulle tue spalle immacolate, o Cristo,

fino alla luce della tua grazia;

mi hai caricato sulle spalle, o misericordioso,

e senza lasciarmi sentire la minima fatica,

perfettamente a mio agio, come su un carro,

mi hai fatto percorrere senza sforzo le strade accidentate,

finché mi hai ricondotto all’ovile delle tue pecore,

mi hai fatto entrare nella comunione

e mi hai messo nel numero dei tuoi servi.

(Simeone il Nuovo Teologo, Inni, III)

…mi impegna

Il Signore ha rimproverato l’operaio della prima ora perché era invidioso della sua bontà. Oggi allontanerò dal mio cuore l’invidia per un fratello che si è avvicinato alla mia comunità e anzi lo aiuterò a inserirsi.

Lunedì, 22 settembre 2008

San Fiorenzo, eremita

Liturgia della Parola

Pro 3,27-34; Sal 14; Lc 8,16-18

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la pone sotto un letto; la pone invece su un lampadario, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di nascosto che non debba essere manifestato, nulla di segreto che non debba essere conosciuto e venire in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha sarà dato, ma a chi non ha sarà tolto anche ciò che crede di avere». 

…è meditata

La lampada si pone sul lampadario,

perché chi entra veda la luce.

I pozzi, ai quali si attinge continuamente, danno acqua più limpida, mentre si imputridiscono i pozzi da cui nessuno trae mai acqua. L’uso rende anche più pulito il ferro, mentre il mancato utilizzo genera in esso ruggine. Insomma si può quasi dire che l’esercizio vesta l’anima e il corpo di un abito di santità. Nessuno accende la lampada, e la pone sotto il moggio, ma sul candelabro per illuminare tutti quelli che sono stati invitati allo stesso banchetto. Quale giovamento può offrire una sapienza, che non rende sapiente chi è in grado di intenderla?

(Clemente di Alessandria, Stromata 1, 12,2-3)

…è pregata

O Signore, Ti preghiamo per la tua Chiesa: sia luce dei popoli, guida sicura di pace, città sul monte, casa dove Tu offri ospitalità a chi è stanco e malato. Facci sempre attenti nell’ascoltare i tuoi insegnamenti e fedeli custodi della tua Parola. Luce riflessa di Te, sappiamo riversarla, senza ombre, nel cuore di coloro che Tu ci metti accanto.

…mi impegna

Una lampada accesa non si nasconde, ma si mette sul candelabro. Oggi, sul luogo del mio lavoro, risplenderò per la mia cortesia e la mia attenzione.

Martedì, 23 settembre 2008

San Pio da Pietrelcina, religioso

Liturgia della Parola

Pro 21,1-6.10-13; Sal 118; Lc 8,19-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, andarono a trovare Gesù la madre e i fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fu annunziato: «Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose: «Mia madre e miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica». 

…è meditata

Mia madre e miei fratelli sono coloro

che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica.
Ci insegnava con questo ad attribuire più importanza al nostro parentado spirituale che non a quello carnale. Ci insegnava a ritenere beata la gente, non per i vincoli di parentela o di sangue che vanta con persone giuste e sane, ma, perché, attraverso l’obbedienza e l’imitazione, si adeguano al loro insegnamento e alla loro condotta. Proprio come Maria, la quale se fu beata per aver concepito il corpo di Cristo, lo fu maggiormente per aver accettato la fede nel Cristo. A quel tale, infatti, che aveva esclamato: Beato il grembo che ti ha portato! Il Signore replicò: Beati sono, piuttosto, coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano. Si sa di certi fratelli di Gesù (cioè i suoi parenti di famiglia), che non cedettero in Lui. A costoro cosa giovò la parentela che li univa a Cristo? E così anche per Maria: di nessun valore sarebbe stata per Lei la stessa divina maternità, se Lei il Cristo non l’avesse portato nel cuore, con una sorte più fortunata di quando lo concepì nella carne.

(Agostino, La santa verginità, 3,3)

…è pregata

Signore Gesù, Tu vai per città e villaggi predicando, seguito dai Dodici e da alcune donne; la tua parola è seme gettato nei solchi e porta frutto secondo le disposizioni di ciascuno; la tua parola è luce e non va nascosta. Fa’ che ascoltiamo e mettiamo in pratica la tua parola per divenire per Te madre e fratello. Concedici di saper conservare nel cuore e meditare tutto ciò che Ti riguarda, come la madre tua, Maria.

…mi impegna

Della famiglia di Gesù fanno parte tutti coloro che ascoltano la sua parola e la mettono in pratica. Oggi non mi vanterò proclamando pubblicamente la bontà delle mie azioni, ma farò il bene senza dire niente.

Mercoledì, 24 settembre 2008

Beata Vergine Maria della Mercede

Liturgia della Parola

Pro 30,5-9; Sal 118; Lc 9,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demòni e di curare le malattie. E li mandò ad annunziare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisaccia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno. In qualunque casa entriate, là rimanete e di là poi riprendete il cammino. Quanto a coloro che non vi accolgono, nell’uscire dalla loro città, scuotete la polvere dai vostri piedi, a testimonianza contro di essi». Allora essi partirono e giravano di villaggio in villaggio, annunziando dovunque la buona novella e operando guarigioni. 

…è meditata

E li mandò ad annunziare il regno di Dio.
Questa è una grande visione; ma, se vuoi contemplarla, sciogli i sandali dai tuoi piedi, sciogli ogni vincolo d’iniquità, sciogli i legami del mondo, lascia i calzari, lascia ciò che è terreno. Gesù volle gli apostoli senza calzari, senza oro né argento né denaro, perché non portassero con sé beni terreni. Chi cerca il bene, non viene lodato per i suoi calzari, ma per la velocità e la bellezza dei suoi piedi, come dice la Scrittura: Come sono belli i piedi di coloro che annunciano la pace, che annunciano il bene! (Is 52,7; Rm 10,15). Sciogli dunque i sandali dai tuoi piedi perché siano belli nell’annunciare la buona novella.

(Cirillo di Alessandria, La fuga dal mondo, 5,25)

…è pregata

Signore, Tu hai inviato i Dodici ad annunziare il tuo Regno. La missione continua anche ai nostri giorni. Assisti la tua Chiesa, perché sia sempre libera, disponibile, tutta dedita all’annuncio del regno e alla salvezza degli uomini. Prenda sempre più coscienza di essere sale della terra e luce del mondo; avverta in maniera più urgente la propria vocazione di salvare e di rinnovare ogni creatura, perché tutte le cose siano ricapitolate in Te, e gli uomini costituiscano una sola famiglia e un solo popolo che canti le tue lodi.

…mi impegna

Gesù, inviando i suoi discepoli, raccomanda di non prendere nulla per il viaggio… Oggi rinuncerò a qualcosa di superfluo e mi preoccuperò di dire una buona parola.

Giovedì, 25 settembre 2008

Beato Giuseppe Benedetto Dusmet, vescovo

Liturgia della Parola

Qo 1,2-11; Sal 89; Lc 9,7-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risuscitato dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire tali cose?». E cercava di vederlo. 

…è meditata

Giovanni l’ho fatto decapitare io.
Osserva quanto sia grande la virtù, perché ha paura del Battista anche dopo la sua morte e, per effetto di tale paura, pensa alla risurrezione. […] Così sono le anime irrazionali: spesso recepiscono un miscuglio di passioni opposte. Luca afferma che la gente diceva: Costui è Elia o Geremia o uno degli antichi profeti; Erode invece ha parlato così, come se dicesse qualche cosa di più saggio degli altri. è verosimile che in precedenza, di fronte a coloro che dicevano che quello era Giovanni – molti infatti lo dicevano –, lo negasse e, con orgoglio e facendosene un vanto, dicesse: «Io l’ho fatto uccidere». Marco e Luca affermano che egli diceva: Io ho fatto decapitare Giovanni. Ma poi, diffusasi questa fama, anche lui dice lo stesso della gente.

(Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo, 48,2)

…è pregata

Liberaci, o Signore, dallo spirito di divisione che minaccia i nostri rapporti con il prossimo, dall’indurimento del nostro cuore, dalla tentazione del dominio, dalle antipatie e dalle ingiustizie. Liberaci dall’infedeltà alla tua parola, dal rifiuto della tua chiamata, dall’incapacità di pregare. Signore, noi abbiamo sentito parlare di Te, Ti abbiamo incontrato, Ti abbiamo sentito parlare e sappiamo chi sei. Ti abbiamo visto, ed ora Ti portiamo nel cuore ovunque Tu ci conduci.

…mi impegna

Erode ha avuto paura pensando che Gesù fosse Giovanni risuscitato. Allontanerò dalla mia mente il pensiero che Dio voglia farmi pagare un male fatto in passato e di conseguenza io non lo farò con nessuno dei mie fratelli.

Venerdì, 26 settembre 2008

Beata Lucia da Caltagirone, vergine

Liturgia della Parola

Qo 3,1-11; Sal 143; Lc 9,18-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?». Essi risposero: «Per alcuni Giovanni il Battista, per altri Elia, per altri uno degli antichi profeti che è risorto». Allora domandò: «Ma voi chi dite che io sia?». Pietro, prendendo la parola, rispose: «Il Cristo di Dio». Egli allora ordinò loro severamente di non riferirlo a nessuno. «Il Figlio dell’uomo, disse, deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, esser messo a morte e risorgere il terzo giorno». 

…è meditata

Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto.
Quando il discepolo Pietro ebbe professato la sua fede, Gesù incaricò e comandò loro di non dirlo a nessuno, è scritto, perchè il figlio dell’uomo deve soffrire molte cose ed essere rifiutato e ucciso e il terzo giorno risusciterà. Non era dovere dei discepoli proclamarlo dovunque? Questo era l’incarico specifico di quelli destinati da Lui all’apostolato. Ma, come dice la sacra Scrittura, c’è un tempo per tutto (Qo 3,1). C’erano cose che non si erano ancora compiute, che dovevano essere incluse anch’esse nella loro predicazione. Devono proclamare anche la croce, la passione e la morte nella carne. Devono predicare la risurrezione dai morti, questo segno grande e glorioso che rende testimonianza del fatto che l’Emanuele è veramente Dio e Figlio di Dio Padre per natura. Egli ha duramente sconfitto la morte e ha rimosso la distruzione. Ha portato via il peccato dal mondo, ha aperto i cancelli agli abitatori della terra e ha unito la terra al cielo. Tutte queste cose dimostravano che Egli era, come ho detto, Dio in verità. Egli ha comandato loro, dunque, di custodire il mistero con un silenzio momentaneo finché tutto il piano della salvezza fosse giunto ad una conclusione adatta.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 49)

…è pregata

Senza posa, Signore Gesù Cristo,

Tu mi interpelli e mi domandi: «Chi dici che io sia?».

Tu sei colui che mi ama fino alla vita che non finisce.

Tu apri davanti a me la strada del rischio.

Tu mi precedi nel cammino della santità,

dove è beato chi muore per amore,

dove il martirio è l’ultima risposta.

Di giorno e di notte

Tu preghi in me senza che io sappia come.

Il mio balbettare è la preghiera:

chiamarTi con il solo nome di Gesù

mi conduce alla comunione con Te.

Tu sei Colui che, ogni mattina,

mi pone al dito l’anello del figlio prodigo,

l’anello della festa.

Instancabile Tu mi cercavi.

Perché ho esitato di nuovo,

chiedendo un po’ di tempo

per occuparmi dei miei affari?

Dopo aver messo mano all’aratro,

perché mi sono voltato indietro?

Quasi senza accorgermene

mi rendevo inadatto a seguirTi.

Eppure, senza averTi visto, Ti ho amato.

(R. Schutz, Lettera al popolo di Dio)

…mi impegna

Il Signore chiede ai discepoli cosa pensano di Lui. La stessa domanda è ora rivolta a ciascuno di noi. Oggi passerò a setaccio la mia vita e proverò a trovare in essa la risposta alla domanda di Gesù.

Sabato, 27 settembre 2008

San Vincenzo de’ Paoli, sacerdote

Liturgia della Parola

Qo 11,9-12,8; Sal 89; Lc 9,43b-45

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre tutti erano pieni di meraviglia per tutte le cose che faceva, disse ai suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato in mano degli uomini». Ma essi non comprendevano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne comprendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale argomento. 

…è meditata

Il Figlio dell’uomo sta per esser consegnato

in mano degli uomini.
Perché non dicessero: Perché stiamo qui continuamente?, parla ad essi ancora della passione, ed essi, sentendo ciò, non volevano neppure vedere Gerusalemme. Considera che, benché Pietro fosse stato rimproverato, Mosè ed Elia avessero parlato di essa ed avessero chiamato gloria quell’evento, benché il Padre avesse inviato la voce dal cielo, fossero avvenuti tanti miracoli e la risurrezione fosse alle porte – difatti disse che non sarebbe rimasto molto tempo nella morte, ma sarebbe risorto il terzo giorno –, neppure così lo sopportarono, ma furono rattristati, e non solo, ma molto. Questo avvenne perché ignoravano ancora il senso di quelle parole. A ciò alludevano Marco e Luca dicendo l’uno: Non comprendevano queste parole e avevano timore di interrogarlo; l’altro: Questa frase restava così misteriosa per loro che non la comprendevano e avevano paura di interrogarlo sull’argomento. Ma se ignoravano, perché si rattristarono? Perché non ignoravano tutto, ma sapevano, perché lo sentivano dire continuamente, che sarebbe morto; non sapevano però ancora chiaramente quale mai fosse questa morte, che sarebbe stata debellata rapidamente e avrebbe procurato innumerevoli beni. Non sapevano che cosa mai fosse questa risurrezione, ma lo ignoravano; perciò erano addolorati, perché erano molto affezionati al Maestro.

(Giovanni Crisostomo, Omelie sul Vangelo di Matteo, 58,1)

…è pregata

Signore, come gli apostoli, forse anch’io ho paura di chiederTi spiegazioni quando mi parli di sofferenza. Mi rifiuto di accettare la croce come unica via che mi porta alla piena libertà. Concedimi di comprendere che senza effusione di sangue non c’è remissione dei peccati e salvezza delle anime. Aiutami a percorrere la via del dolore, portando la mia croce quotidiana, sorretto da Te che hai portato quella di tutti.

…mi impegna

Il Signore parla della sua passione che dovrà affrontare, ma i discepoli hanno paura di chiedergli spiegazioni. Accetterò la sofferenza che oggi il Signore mi manderà, senza chiedere spiegazioni.

XXVI Settimana 

del Tempo Ordinario
«In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio».

XXVI Domenica, 28 settembre 2008

San Lorenzo Ruiz e compagni martiri

Liturgia della Parola

Ez 18,25-28; Sal 24; Fil 2,1-11; Mt 21,28-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L’ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli». 

…è meditata

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti

nel regno di Dio.

Voi che siete sacerdoti, dal momento che conoscete i comandamenti delle Scritture e occupate posizioni di comando in mezzo al popolo, sareste dovuti essere i primi a credere in Cristo, come un vero modello per tutti gli altri. Ma non solo non siete riusciti a credere in Lui, ma anche dopo aver visto che i pubblicani e le prostitute, che nessuno si aspettava avrebbero creduto, in verità cedettero, ma voi, che apparivate essere i fedeli seguaci di tutti i comandamenti, restaste ostinatamente nella vostra impudenza, rifiutando di pentirvi e di credere, o anche di seguire l’esempio di coloro ai quali avreste dovuto essere di esempio. Dobbiamo credere che voi non credeste in Cristo poiché eravate più esenti da peccato di coloro che credettero in Lui? Niente affatto: voi non credeste perché eravate più pieni di disprezzo verso Dio, più arroganti, più innamorati della vanagloria, più duri di cuore, privi dell’intenzione di guidare gli altri nella fede o di seguirli.

(Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 40)

…è pregata

O Cristo Dio, Tu che in ogni tempo e in ogni ora,

in cielo e in terra sei adorato e glorificato,

Tu che sei pieno di misericordia

e di condiscendenza, 

che ami i giusti e hai pietà dei peccatori,

che chiami tutti alla salvezza

mediante la promessa dei beni futuri,

Tu, Signore, accogli in questa ora

anche le nostre suppliche e orienta

la nostra vita verso i tuoi comandamenti.

Santifica le nostre anime,

purifica i nostri corpi,

correggi i nostri pensieri,

rettifica le nostre intenzioni,

liberaci da ogni afflizione,

da ogni male e dolore.

Difendici con i tuoi santi angeli

affinché, custoditi e guidati

dalla loro schiera,

perveniamo all’unità della fede 

e alla conoscenza della tua gloria inaccessibile,

perché Tu sei benedetto

per i secoli dei secoli. Amen.

(Basilio di Cesarea, da Ieron Enkeiridion, 8-9)

…mi impegna

Il vangelo ci ha parlato di due figli che hanno fatto il contrario di quanto hanno detto. Oggi dirò di sì ad un servizio che mi viene chiesto e lo farò prontamente.

Lunedì, 29 settembre 2008

Ss. Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele

Festa

Liturgia della Parola

Dn 7,9-10.13-14 opp. Ap 12,7-12; Sal 137; Gv 1,47-51

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Vedrete gli angeli di Dio salire e scendere

sul Figlio dell’uomo.
Già una volta vi ho parlato di questi angeli che salgono e discendono; ve lo ricordo brevemente, nel caso che ve ne siate dimenticati; ve ne parlerei più diffusamente se dovessi esporre, e non soltanto ricordare l’argomento. Giacobbe vide in sogno una scala, e sulla scala vide degli angeli salire e discendere; […] Vide degli angeli che salivano e discendevano. Così è della Chiesa, o fratelli: gli angeli di Dio sono i buoni predicatori che annunciano Cristo: essi salgono e discendono sopra il Figlio dell’uomo. In che senso salgono, e in che senso discendono? Ne abbiamo un esempio in uno di loro: ascoltate l’apostolo Paolo; ciò che egli ci dice di sé possiamo applicarlo agli altri araldi della verità. Ecco Paolo che sale: So di un uomo in Cristo, il quale quattordici anni fa, fu rapito – se col corpo e se fuori del corpo non lo so: lo sa Iddio – fino al terzo cielo e udì parole ineffabili, che non è concesso a uomo di proferire (2Cor 12,2-4). Avete ascoltato l’Apostolo che sale; ascoltatelo ora, quando discende: Non potrei parlare a voi come a uomini spirituali ma come a carnali, come a bimbi nel Cristo vi diedi a bere latte, non cibo solido (1Cor 3,1-2). Ecco come si abbassa colui che è asceso. Fin dove era asceso? Fino al terzo cielo. Fin dove è disceso? Fino a dare il latte ai bambini. Ascoltate perché è disceso. Sono diventato – dice – un pargolo in mezzo a voi, come una nutrice che circonda di cure i suoi piccoli (1Ts 2,7). […] Se il Signore stesso è salito e disceso, vuol dire che anche i suoi predicatori devono salire mediante l’imitazione di lui, e discendere con la predicazione.

(Agostino, Commento al Vangelo di san Giovanni, omelia 7,23)

…è pregata

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

A Te voglio cantare davanti agli angeli,

mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome

per la tua fedeltà e la tua misericordia.

Nel giorno in cui T’ho invocato, mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza.

Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra

quando udranno le parole della tua bocca.

Canteranno le vie del Signore,

perché grande è la gloria del Signore.

(dal Salmo 137)

…mi impegna

I santi Arcangeli sono i messaggeri ai quali Dio ha affidato delle “missioni speciali”. Oggi farò bene il mio dovere quotidiano nelle situazioni che il Signore mi dà da vivere.

Martedì, 30 settembre 2008

San Girolamo, sacerdote e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gb 3,1-3.11-17.20-23; Sal 87; Lc 9,51-56

La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, Gesù si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio. 

…è meditata

 Si diresse decisamente verso Gerusalemme

e mandò avanti dei messaggeri.

Sarebbe falso affermare che il nostro Salvatore non sapesse quello che sarebbe accaduto, perché egli sa tutto. Naturalmente sapeva che i Samaritani non avrebbero accolto i suoi messaggeri; non poteva esserci dubbio su questo. Perché dunque comandò loro di andare avanti a lui? Era sua abitudine di far del bene con diligenza ai santi apostoli in ogni modo possibile e per questo era suo costume talvolta metterli alla prova. […] Anche in questa occasione Egli li ha messi alla prova. Sapeva che i Samaritani non avrebbero ricevuto coloro che venivano avanti ad annunciare che sarebbe stato con loro. Egli pure ha permesso loro di andare perché questo fosse modo di beneficare i santi apostoli. Quale era il suo proposito facendo così? Egli stava salendo a Gerusalemme, perché il tempo della sua passione si stava ormai avvicinando. Stava per affrontare il disprezzo dei Giudei; stava per essere distrutto dagli scribi e dai farisei e soffrire quelle cose che gli inflissero quando arrivarono a compiere tutta la loro violenza e malvagia audacia. Non voleva che fossero colpiti quando lo avrebbero visto soffrire. Voleva anche che fossero pazienti e non si lamentassero eccessivamente anche se il popolo li avrebbe trattati aspramente. Egli, per così dire, rese l’odio dei Samaritani un esercizio preparatorio per questo. […] Per il loro vantaggio rimproverò i discepoli e dolcemente contenne la durezza della loro ira, non permettendo loro di adirarsi violentemente contro quelli che avevano peccato. Li persuase piuttosto ad essere pazienti e custodire un animo alieno da turbarsi per cose del genere.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 56)

…è pregata

Signore, Tu Ti dirigi decisamente verso Gerusalemme per la tua ultima Pasqua e hai inviato davanti a Te i tuoi messaggeri per fare i preparativi. Fa’ che anche noi sappiamo affrontare con serenità e decisione i sacrifici di ogni giorno. Davanti agli insuccessi, non permettere che ci lasciamo guidare dall’impulsività. Insegnaci a rinunciare alla vendetta, fa’ che impariamo a riconciliare piuttosto che a condannare. Insegnaci a voler bene al nostro prossimo anche durante i contrasti e fa’ che nei suoi confronti ci lasciamo guidare dal tuo Spirito, che è Spirito di comprensione e di rispetto, di perdono e di amore. 

…mi impegna

Il Signore Gesù ha rimproverato i discepoli che volevano una punizione per i samaritani che non li avevano accolti. Oggi eviterò di desiderare e augurare il male a chi non ispiro simpatia.

Ottobre

Mercoledì, 1 ottobre 2008

Santa Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore della Chiesa

Patrona delle Missioni

Liturgia della Parola

Gb 9,1-12.14-16; Sal 87; Lc 9,57-62

La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre andavano per la strada, un tale disse a Gesù: «Ti seguirò dovunque tu vada». Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre». Gesù replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio». 

…è meditata

Ti seguirò dovunque tu vada.
Ti seguirò dovunque andrai. Dichiarazione esplicita, ma superba. Il Signore, infatti, doveva affrontare la passione, discendere agli inferi, salire al cielo. Forse la fragilità umana lo può accompagnare dappertutto? Questa è una stolta presunzione, piuttosto che una devota confessione, perchè anche all’apostolo Pietro, che credeva di seguire dappertutto il Salvatore, il Signore dice: Dove vado io, non puoi seguirmi (Gv 13,36). […] Ogni cristiano, infatti, che vuole nascondere i propri peccati, spiritualmente è una volpe. Come la volpe per i suoi inganni rimane in luoghi nascosti, così anche il peccatore, tacendo, per la consapevolezza che ne ha si appiatta nella fossa dei suoi peccati. E come quella non osa ostentare la falsità della sua condotta tra la folla degli uomini, così anche costui arrossisce di confessare nel mezzo della Chiesa la malvagità del suo modo di vivere. Chiamerei senz’altro volpe ogni cristiano che insidia il suo vicino, che ogni giorno tenta di rosicchiare confini altrui, di impadronirsi dei prodotti, di divorare gli animali e, cosa consueta in questo tempo, di rubare non già i polli come le volpi, ma i porci come fanno i lupi. Costui, pur potendo vivere col suo lavoro, cattura la preda altrui col furore delle fiere.

(Massimo di Torino, Sermoni, 41,3)

…è pregata

Signore, impegnarsi a seguirti comporta la decisione piena di lasciare tutto. Tu non Ti accontenti di poco, ma vuoi tutto, senza esitazioni e rimpianti. Sostieni quanti hanno scelto di seguirti più da vicino: siano fedeli, perseveranti e gioiosi nel vivere la loro vocazione. Perdona le esitazioni e gli sbandamenti. Mantieni vivo il desiderio di nulla anteporre a Te che ancora continui a chiamare per il servizio del regno.

…mi impegna

Un tale disse a Gesù: “Ti seguirò ovunque Tu vada”. Forse ha contato troppo sulle sue forze. Allontanerò dal mio cuore la convinzione superba di essere capace da solo. Ho bisogno di Dio ed anche degli altri.

Giovedì, 2 ottobre 2008

Santi Angeli Custodi

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Es 23,20-23; Sal 90; Mt 18,1-5.10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me. Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli».

…è meditata

I loro angeli nel cielo vedono sempre

la faccia del Padre mio che è nei cieli.
Come il Signore ha ordinato di tagliar via «dal corpo della Chiesa» e di toglier dal mezzo di essa gli uomini infedeli e traditori che siano di scandalo al corpo della Chiesa, così ci ammonisce di non disprezzare in alcun modo qualcuno dei piccoli, e cioè quelli che il mondo considera di nessun conto; essi credono nel Figlio di Dio con fede semplice e senza riserve. Non è mai lecito che qualcuno che crede in Cristo venga disprezzato, perché non soltanto è servitore di Dio, ma è anche figlio in forza della grazia dell’adozione; a costui viene promesso il regno dei cieli e la familiarità con gli angeli. Giustamente il Signore aggiunge: Vi dico in verità che i loro angeli nel cielo vedono sempre il volto del Padre che è nei cieli. Quanto grande sia la grazia che il Signore mette in serbo ad ognuno di quelli che credono in Lui, è Egli stesso a dircelo: asserisce che gli angeli dei credenti sono sempre alla presenza del Padre che è nei cieli. Gli angeli esercitano un grande favore nei confronti di quelli che credono in Cristo. C’è anche da aggiungere che gli angeli recano in cielo le preghiere dei giusti. […] Gli angeli mettono in atto una salda tutela per la difesa dei credenti; con l’aiuto degli angeli ognuno può sfuggire alle insidie del nemico. La debolezza umana non potrebbe essere al riparo dalle numerose insidie del nemico numero uno, se non venisse tutelata dalla presenza dei santi angeli.

(Cromazio di Aquileia, Trattati sul Vangelo di Matteo, 57,1)

…è pregata

Angelo santo

che vegli sulla povera anima mia

e sulla infelice mia vita,

non abbandonare me peccatore

e non allontanarti da me

a causa della mia impurità.

Non dare allo spirito maligno il potere

di impadronirsi di me

attraverso la tirannia

di questo corpo mortale.

Domina la mia mano povera e debilitata

e conducimi sulla via della salvezza.

Sì, o angelo santo di Dio

che custodisci la mia povera anima e il mio corpo,

perdonami tutto quello che ha potuto offenderti

in tutti i giorni della mia vita,

e anche se ho commesso

qualche peccato oggi.

Proteggimi nella notte che s’avvicina

e preservami da ogni minaccia e insidia del nemico

onde non incorra nella collera di Dio

con qualche peccato.

Sii mio avvocato presso il Signore

affinché mi fortifichi nel suo santo timore

e faccia di me un servo degno

della sua santità. Amen.

(Macario l’Egiziano, Preces)

…mi impegna

Il più grande nel regno dei cieli è colui che sa essere come un bambino. Starò bene attento a non fare del male ai bambini con parole o azioni sconvenienti.

Venerdì, 3 ottobre 2008

Beato Giuliano da Palermo, monaco

Liturgia della Parola

Gb 38,1.12-21; Sal 138; Lc 10,13-16

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato». 

…è meditata

Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me.
Considerate la grande autorità che ha dato ai santi apostoli, come li ha dichiarati degni di lode e come li ha decorati degli onori più alti. […] Chi ascolta voi, dice, ascolta me e chi respinge voi respinge me; e chi respinge me respinge chi mi ha mandato. O grande onore! Quali incomparabili dignità! Dono degno di Dio! Anche se uomini, figli della terra, Egli li riveste di gloria divina. Affida loro le sue parole in modo che quelli che resistono a qualcosa o hanno l’audacia di respingerli possano essere condannati. Quando sono rifiutati, assicura loro che Egli ne soffre. Poi ancora mostra che la colpa di questa malvagità, poiché commessa contro di Lui, sale fino a Dio Padre. Osservate con gli occhi della mente quale grande altezza raggiunge il peccato commesso dagli uomini nel rifiutare i santi! Che muro costruisce intorno a loro! Quale grande sicurezza ottiene per loro! Egli li rende tali da dover essere temuti e in ogni modo provvede chiaramente perché non siano maltrattati.

(Cirillo di Alessandria, Commento a Luca, omelia 63)

…è pregata

Rendimi disponibile, Signore, ad accogliere docilmente la parola che oggi hai seminato nel mio cuore. Rendimi docile, attento e perseverante, disponibile a lasciarmi convertire profondamente per divenire strumento eletto nelle tue mani per la salvezza dell’umanità. Fa’ che i miei occhi siano aperti per vedere i prodigi che tu compi nella mia vita e non mi succeda di incorrere in quel duro trattamento riservato a colui che si ostina a non vedere le opere dell’amore che tu compi in Lui.

…mi impegna

Quando il Signore agisce nella nostra vita non sempre riconosciamo la sua opera. Oggi sarò più attento e saprò dire grazie con la bocca, con il cuore e con le azioni che compirò.

Sabato, 4 ottobre 2008

San Francesco d’Assisi

Patrono d’Italia 

Festa

Liturgia della Parola

Gal 6,14-18; Sal 15; Mt 11,25-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

…è meditata

Perché così è piaciuto a te.
Non dice il motivo per cui a Dio piacque così, ma solo ringrazia il Padre, perché a Lui è piaciuto così. Pertanto non discutere le decisioni di Dio, non ti chiedere la ragione del suo operare, ma in qualunque modo volle regolare il suo agire, a te, che rendi grazie, basti come testimonianza la natura stesa di Dio: Egli infatti non fa nulla senza ragione e senza giustizia. Egli ti ha creato non perché tu Lo mettessi in discussione ma perché Lo onorassi, né ha voluto che fossi giudice dei suoi atti ma servo dei suoi precetti. Spetta al buon signore il compito di provvedere a tutto ciò che sia utile al suo servo; spetta al buon servo di agire fedelmente e non mettere in discussione le azioni del proprio signore.

(Anonimo, Opera incompleta su Matteo, omelia 28)

…è pregata

Tu sei santo, Signore solo Dio,

che operi cose meravigliose 

Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo

Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo,

re del cielo e della terra.

Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dei,

Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene,

il Signore Dio vivo e vero.

Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,

Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine,

Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.

Tu sei gaudio e letizia, Tu sei nostra speranza

Tu sei giustizia.

Tu sei temperanza,

Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza.

Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.

Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,

Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio.
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede.

Tu sei la nostra carità. 

Tu sei tutta la nostra dolcezza,

Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile

Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore. 

(S. Francesco d’Assisi)

…mi impegna

Il Signore rivela i suoi misteri ai piccoli. Uno di questi è stato S. Francesco d’Assisi. Cercherò di scendere dalle mie altezze e mi farò rialzare da Dio che sa costruire solidamente la mia casa.

Settimane

XXVII – XXX

Suore “Fraternità di Nazareth”

Madre Gemma Sonaglio, Superiora Generale delle Maestre Pie di S. Agata (Genova), rispose agli inviti di rinnovamento proposto dal Concilio Vaticano II con il progetto, da tempo condiviso con Suor Ausilia Angela Piredda ed altre sue figlie, di erigere una Casa-Comunità dedita più radicalmente alla sequela del Signore, con l’Eucaristia al centro e l’atmosfera della Famiglia di Nazareth come ideale di vita. Vicende alterne, con fedele obbedienza alla Madre Chiesa, portano alla realizzazione del progetto in terra di Sicilia nel 1983. A Rocca di Capri Leone nasce così la “Fraternità di Nazareth”, che trova la sua collocazione carismatica nel dono dello Statuto a firma del Vescovo di Patti, Mons. Ignazio Zambito. Nello spirito di Madre Gemma e di Suor Ausilia, reso regola di vita dalla normativa del Vescovo, la Fraternità vive l’amore per la Chiesa nell’offerta della preghiera e del ministero dell’attenzione alla famiglia e alle sue esigenze, oggi così severe. L’Eucaristia adorata e il clima della Casa di Nazareth mette in cammino la Fraternità, spingendola a condividere con le famiglie l’esperienza del Risorto che ne risana le ferite. La famiglia è così collocata nel cuore della nostra consacrazione, portata a Gesù Eucaristia ed invitata ad entrare nella casa della Santa Famiglia di Nazareth, per coglierne gli atteggiamenti di abbandono fiducioso all’amore del Padre. Così il nostro vissuto si esprime nella concretezza del quotidiano, con il nostro pregare contemplato e con il nostro portarci là dove la famiglia manifesta sofferenze come la malattia, la vecchiaia e la solitudine o le ferite di mali che solo il Signore può curare. L’essere poi inseriti in una Chiesa locale ci impegna alla testimonianza del carisma della Vita Consacrata nella Liturgia Festiva, all’attenzione ai piccoli in cammino verso la maturazione del loro battesimo e all’insegnamento scolastico, inteso come opportunità ad aprire le giovani menti alla conoscenza del Signore e della sua Chiesa. Nella costante revisione di vita mettiamo al vaglio la fedeltà al carisma di chi ha risposto alla volontà di Dio dando vita alla “Fraternità di Nazareth”: Madre Gemma Sonaglio e Suor Ausilia Angela Piredda, innamorate di Dio e sicura esemplarità nel “seguire il Signore più da vicino”. La loro vita e i loro scritti sono per noi fonte di conforto e di sprone a risposte concrete sia all’interno del nostro vissuto quotidiano che nel nostro muoverci verso la famiglia, che attende la visita del Signore che apre alla speranza di un giorno nuovo. 

Per raggiungere le Alte Vette

Nella “Fraternità di Nazareth” il Signore mi ha chiamato a seguirLo più da vicino. La mia esperienza con Lui è stata quella della “Pecorella smarrita” che, con amorevoli cure, viene ricondotta a casa dal Pastore. Quando frequentavo il quarto superiore, durante l’ora di religione, esordivo con interventi di questo genere: “Dio non esiste e la religione è l’oppio dei popoli, come afferma Marx... Come si fa ancora a credere in un Dio che dovrebbe essere amore, mentre nel mondo c’è dolore e Lui sta a guardare?”. Parlavo con rabbia, con le paure di una diciassettenne che cresce, scopre la vita con le sue verità, con il suo dolore. Allora si interroga, si mette alla ricerca per dare un senso al suo futuro e mette in discussione quel “famoso” Dio di cui le avevano parlato al catechismo o al corso di Cresima. Sono passati un po’ di anni, Marialuisa ha trovato quello che cercava e ricorda, riconoscente, quei tempi che segnano l’inizio di una ricerca importante, di un cammino di fede non sempre facile ma in ascesa, per raggiungere le “Alte Vette”, un cammino che ha dato davvero senso alla sua vita! Come non dire, con il Cantico dei Cantici: “… Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline…”. Ebbene sì, trovai l’amato del mio cuore… “Lo strinsi fortemente e non lo lascerò…”. Oggi sono “Suor Marialuisa” della “Fraternità di Nazareth” in Rocca di Capri Leone, ringrazio e benedico il Signore per avermi chiamato e condotto a Lui nella consacrazione in questa Famiglia Religiosa.

Sr. Maria Luisa Pultrone

XXVII Settimana

del Tempo Ordinario

«...vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare». 

XXVII Domenica, 5 ottobre 2008

San Placido e compagni martiri

Liturgia della Parola

Is 5,1-7; Sal 79; Fil 4,6-9; Mt 21,33-43

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo,Gesù disse: «Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?». Gli rispondono: «Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare». 

…è meditata

Gesù annuncia che sorgerà un nuovo popolo a cui sarà affidato il regno di Dio e che porterà frutto. I “nuovi vignaioli” a cui Dio si rivolge siamo noi, tutti coloro che abbiamo accolto il Figlio credendo in Lui e nella sua missione di salvezza. La vicenda del popolo eletto si ripete oggi, nella storia e nella coscienza di ognuno di noi, perché Dio attende una fedele risposta personale. Riconosciamo il Messia che è entrato nella storia e ci ha redenti; portiamo frutti nella vigna del Signore, nella Chiesa in cui operiamo. Non fermiamoci ai nostri facili giudizi, non lasciamo vincere l’orgoglio e la presunzione, essi ci portano a pensare che il nostro lavoro sia migliore degli altri, più importante. Apprezziamo la disponibilità di ognuno, valorizziamo il contributo di un piccolo gesto. Solo così, nell’armonia del lavoro comune, porteremo frutti graditi per il Regno di Dio.

…è pregata

Signore Gesù, tante volte mi affidi degli impegni credendo in me, dandomi la possibilità di lavorare nella Tua vigna e sostenendomi col Tuo amore. Non sempre riesco ad offrirTi la mia fatica senza lamentarmi, senza aspettarmi “nulla”. Aiutami, Signore, a rispondere con fedeltà e generosità alla Tua chiamata. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di vivere l’umiltà nelle attività che sono chiamato a svolgere, in famiglia, in parrocchia, a lavoro, pensando spesso che, nell’umiltà del mio servizio, contribuisco a costruire il regno di Dio.

Lunedì, 6 ottobre 2008

San Bruno, sacerdote

Liturgia della Parola

Gal 1,6-12; Sal 110; Lc 10,25-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla prova Gesù: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso». 

…è meditata

L’uomo ferito e abbandonato dai ladri fu lasciato sul ciglio della strada da molti passanti. Soltanto perché uno, il samaritano, si prese cura di lui, ebbe salva la vita. Quando in seguito si sarà svegliato chiedendo del suo salvatore, gli sarà sembrata strana la risposta che a salvarlo fosse stato un samaritano di passaggio. Chi è oggi il buon samaritano? A fermarsi per darci soccorso potrebbe essere colui che mai avremmo pensato, colui che fino a quel giorno abbiamo scansato, giudicato, ritenuto scartato dalla società e delle cui cure ed attenzioni mai avremmo immaginato di avere bisogno: può essere il povero, il barbone, il drogato, lo zingaro che incontro ogni giorno e faccio finta di non vedere… Eppure, lui ha visto me nella sofferenza e mi ha offerto il suo aiuto. Il buon samaritano per eccellenza, che si è fatto così prossimo da consegnarci in croce la sua vita, è Gesù! È Lui che ci ha salvato! Seguendo il suo esempio, prendiamoci cura del prossimo, di chi ci è accanto in famiglia, nella scuola, al lavoro, nella parrocchia, specialmente di chi è nella sofferenza. 

…è pregata

Mio Dio, credo in Te, accresci la mia fede. 

Spero in Te, conferma la mia speranza. 

Amo Te, aumenta il mio amore. 

Mi pento d’averTi offeso, accresci il mio pentimento. Amen.

(dal “Devozionale” della “Fraternità di Nazareth”)

…mi impegna

Guardiamo con attenzione le persone e le situazioni accanto a noi, troveremo senz’altro un uomo che attende il nostro farci “suo prossimo”. Attende un sorriso, una mano tesa, un pezzo di pane, un po’ d’amore…

Martedì, 7 ottobre 2007

Beata Vergine Maria del Rosario 

Liturgia della Parola

At 1,12-14; Sal Lc 1,46-55; Lc 1,26-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». A questa parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come è possibile? Non conosco uomo». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l’angelo partì da lei.

 …è meditata

Dio interviene nella storia dell’uomo e porta a compimento il suo disegno di salvezza grazie al “Sì” di Maria che manifesta, dal primo momento, fiducioso abbandono alla volontà divina. Maria tace, per lasciare parlare il Suo Signore e lasciarsi istruire da Lui. Il suo silenzio ci interpella. Quante domande noi avremmo posto? Avremmo abbandonato il “nostro” progetto di vita per accogliere il “Suo”? Nella società di oggi viviamo “progettando” le nostre scelte, il nostro domani, la nostra esistenza… affermando che è un nostro diritto! Ci presentiamo a Dio pretendendo di essere ascoltati, senza pensare che prima di tutto Lui ha un progetto e un disegno di vita per ciascuno di noi. Maria ha creduto! La sua fede ed il suo “Eccomi” hanno donato la salvezza al mondo. Credi anche tu! Accogli la Parola che il Signore rivolge a te! Impara a tacere davanti a Dio e con il tuo “Sì” porterai a compimento il Suo disegno d’amore.

…è pregata

Maria, anche per Te non sarà stato sempre tutto chiaro, anche Tu avrai provato l’incertezza e la paura, anche Tu Ti sarai sentita piccola davanti al progetto di Dio. Con fede Ti sei lasciata avvolgere nel mistero e con gioia hai cantato l’esultanza di essere stata scelta. Maria, insegnaci ad accogliere docilmente la Sua Parola. Amen.

…mi impegna

Oggi reciterò il S. Rosario rivivendo la storia della salvezza e lasciandomi accompagnare da Maria alla comprensione del mistero.

Mercoledì, 8 ottobre 2008

San Giovanni Calabria, sacerdote

fondatore dei Poveri Servi della Divina Provvidenza

Liturgia della Parola

Gal 2,1-2.7; Sal 116; Lc 11,1-4

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione». 

…è meditata

Quando prego l’Abbà, il tenerissimo Padre mio e dei fratelli, e Gli chiedo che venga il suo regno di giustizia, d’amore e di pace, anche attraverso la mia vita, devo avere la forza e la volontà di essere, nella porzione di Chiesa in cui vivo, una persona unita a Gesù, imbevuta del suo amore. Soltanto allora sarà autentico il mio pregare e chiedere che Dio, Creatore e Padre, venga glorificato da tutti e in tutti; che il pane soprannaturale nutra l’attesa della venuta del Cristo; che il perdono di Dio si unisca al nostro atteggiamento di perdono verso i fratelli e che il Padre non ci lasci soccombere nel momento della grande debolezza. Se la mia vita sarà ad immagine del Suo umile amore, allora potrò pregare ogni giorno: “Venga il tuo regno”.

…è pregata

O Santo Spirito, invadi la mia anima, prendine totalmente il possesso, plasmami come Tu vuoi. Non voglio mai, minimamente oppormi all’azione della Tua grazia, perché desidero ardentemente essere la compiacenza del Padre e del Figlio.

(Madre Gemma Sonaglio)

…mi impegna

A pregare per quanti non hanno il cuore aperto ai progetti di salvezza di Dio Padre misericordioso, ripetendo e vivendo durante la giornata: “Venga il tuo regno”.

Giovedì, 9 ottobre 2008

San Dionigi, vescovo e Compagni martiri

Liturgia della Parola

Gal 3,1-5; Sal Lc 1,69-75; Lc 11,5-13

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; e se quegli dall’interno gli risponde: Non m’importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza. Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!». 

…è meditata

Gesù ci interpella profondamente. Quale deve essere l’atteggiamento interiore di chi si rivolge a un Dio che è Padre e profondamente amico dell’uomo? Chi bussa con insistenza al “cuore” più che alla porta, di un grande amico, ha la certezza di ottenere quello che chiede. Anche se per l’eredità lasciata da Adamo non siamo buoni, un padre per il fatto di essere tale, non può che dare ciò che di buono il figlio aspetta da lui. Tanto più Dio ascolterà la preghiera dei suoi figli! Credi che se cerchi presso Dio, certamente trovi; se bussi alla porta del suo cuore, ti sarà aperto; se chiedi a Lui che è Padre, otterrai. Sii come un bambino fiducioso, pronto a buttarsi nelle braccia del suo papà. Riconosci il tuo essere nulla ed attendi tutto da Lui. E il Padre, ascoltando la tua preghiera, ti darà il dono per eccellenza: lo Spirito Santo che ci fa accettare tutta la nostra esistenza come dono, da ricevere e da comunicare.
…è pregata

Abbiamo ricevuto lo Spirito Santo nel Battesimo e riceviamo la grazia continuamente negli altri Sacramenti. È questa grazia la nostra forza per vincere il tentatore. Àbbandònati a Dio, sia il Suo cuore il Tuo rifugio, e il nemico non prevarrà su di te. Canta nel tuo cuore un canto nuovo per il Signore che si è compiaciuto in te. 

(Suor Ausilia Angela Piredda)

…mi impegna

A liberarmi dall’orgoglio di credermi buono, ad avere un pensiero forte e vero, sostenuto dalla verità dello Spirito Santo e ad agire con onestà e bontà.

Venerdì, 10 ottobre 2008

San Daniele Comboni, vescovo 

fondatore dei Missionari Comboniani del Cuore di Gesù 

e delle Pie Madri della Nigrizia

Liturgia della Parola

Gal 3,7-14; Sal 110; Lc 11,15-26

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, alcuni dissero: «É in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l’armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito immondo esce dall’uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell’uomo diventa peggiore della prima».

…è meditata

Ai nostri giorni si parla con facilità del demonio, coltivando inutili paure o ironizzando sull’argomento o esercitando, per scherzo o tanto per provare, pratiche sataniche dalle quali è opportuno stare lontani. La nostra certezza è che Gesù vivo nella Parola e nei Sacramenti, vince sul maligno. Se noi siamo con Cristo non abbiamo di che temere! Ricordiamo, però, che Satana è “ben armato” e sa come tentarci. Mentre Dio ci vuole simili a Lui, al suo essere amore, pace, gioia… Satana ci vuole lontani da Dio, nello scoraggiamento e nella disperazione dei nostri errori e delle nostre cadute. Allora: facciamo attenzione alla “casa” del nostro cuore e resistiamo al nemico con le armi della fede e della preghiera, nelle quali si esprime la fede!

…è pregata

Signore Gesù, il mio credere sia abbandono totale in Te e nella Tua potenza. Fa’ che io scelga Te ed il Tuo regno ogni istante della mia giornata. Davanti alle tentazioni del maligno, aiutami a pregare: “Con Te, Gesù, con Te vincerò il male”.

…mi impegna

A testimoniare il mio Battesimo nel servizio al prossimo, schiacciando le tentazioni di orgoglio, superiorità e pigrizia, facendomi trovare sempre pronto e disponibile.

Sabato, 11 ottobre 2008

Beato Giovanni XXIII, papa

Liturgia della Parola

Gal 3,22-29; Sal 104; Lc 11,27-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre Gesù stava parlando, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!». 

…è meditata

Le nostre giornate sono piene di attività ed impegni, spesso lamentiamo che il tempo non ci basta, corriamo per poter raggiungere i traguardi fissati e a sera facciamo il resoconto di quanto realizzato o degli insuccessi. A volte diciamo ad un amico: “Beato tu che…”… Che magari non ha problemi di studio, che ha un lavoro più redditizio, una casa o una macchina più bella, una famiglia serena o che sta partendo per un viaggio… Ma Gesù ci chiama “Beati” se nella nostra giornata ascoltiamo la Parola di Dio e se da quell’ascolto nasce la vita. Fermati! Non correre inutilmente. Non costruire distrattamente la tua casa sulla sabbia, perché nella tempesta delle tentazioni crolla! Lasciati trasformare dalla Parola, rivestiti di Cristo, della sua mentalità, del suo amore, e l’uomo nuovo che nascerà in te, saprà dare senso alle tue giornate.

…è pregata

Cuor di Gesù, Tu sai. 

Cuor di Gesù, Tu vuoi. 

Cuor di Gesù, Tu vedi. 

Cuor di Gesù, provvedi. 

Cuor di Gesù, concedi. 

Cuor di Gesù, pensaci Tu!

(dal “Devozionale” della “Fraternità di Nazareth”)

…mi impegna

Il mio parlare di oggi sia orientato a dire parole che nascano dalla Parola ascoltata, che testimonino l’uomo nuovo di cui mi sono rivestito.

XXVIII Settimana 

del Tempo Ordinario
«Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio».

XXVIII Domenica, 12 ottobre 2008

San Felice IV (III), Papa

Liturgia della Parola

Is 25,6-10a; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti». 

…è meditata

Il Signore ci chiama, ci invita, non aspetta che siamo noi ad andare da Lui, ci viene incontro con grande bontà e ci offre i suoi beni. È tutto pronto per la festa, manca solo la nostra risposta, manca la nostra preziosa presenza! Il rifiuto davanti alla chiamata di Gesù, nasce dalla pigrizia, dalla cattiva volontà o perché abbiamo ben altro a cui pensare, affari da sbrigare, divertimenti da seguire e non vogliamo perdere tempo! Rischiamo, così, di cestinare un invito importante, di rimandare a domani, a poi, ad un’altra volta… ma Gesù ci aspetta lì, ci aspetta adesso, a quell’incontro che cambierà la nostra vita! Alzati! Mettiti in cammino verso il Re che ti offre la gioia che mai finirà, vivi la festa preludio della Vita eterna! 

…è pregata

Vieni, Signore Gesù, cerca la Tua pecora stanca. Vieni da me che mi sono allontanato dal gregge e non trovo più la strada. Cercami, perché io Ti cerco. Chiamami ancora, perché io possa sentire la Tua voce e rispondere. Vieni, Signore, trovami, prendimi, portami… al banchetto preparato per i Tuoi amici. Amen.

…mi impegna

A porgere con gioia e buona testimonianza l’invito ad una persona vicino a me, per partecipare ad un’attività parrocchiale o ad un momento celebrativo, dove possa fare esperienza del Risorto.

Lunedì, 13 ottobre 2008

San Venanzio di Tours, abate

Liturgia della Parola

Gal 4,22-24.26.31-5,1; Sal 112; Lc 11,29-32

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c’è qui. Quelli di Ninive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c’è qui». 

…è meditata

Gesù utilizza un tono molto forte e drastico rivolgendosi a quella folla, forse non molto diversa da noi, che cercava un segno per credere. È triste constatare che dopo duemila anni da quando Gesù Cristo ci ha offerto un segno molto più eloquente ed efficace di quello di Giona, ancora si va in cerca di segni e di conferme provenienti dall’astrologia, dalla magia o da fantasiose sette. Forse è troppo semplice credere all’amore? Troppo bello abbandonarsi come figli nelle braccia del Padre? Il Signore vuole risposte libere e un atteggiamento fiducioso, certi che il Suo amore supera infinitamente le nostre attese. 

…è pregata

Ecco il segno: Egli è venuto, dono del Padre, si è dato a te. Tu l’hai accolto: dagli te stessa con tutto ciò che hai e che sei. Non spaventarti della tua povertà: Gesù la conosce, e allora sorridi…

(Suor Ausilia Angela Piredda)

…mi impegna

Oggi non voglio porre resistenze all’amore. Non farò ragionamenti, discussioni e non cercherò segni. Ascolterò con semplicità e aderirò alle sue proposte.

Martedì, 14 ottobre 2008

San Callisto I, papa e martire

Liturgia della Parola

Gal 5,1-6; Sal 118; Lc 11,37-41

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l’esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Piuttosto date in elemosina quel che c’è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo». 

…è meditata

Gesù si comporta con assoluta libertà e sembra provocare volutamente la meraviglia e lo sdegno del fariseo. Si scaglia contro il formalismo e la vanità di chi si crede giusto perché compie puntualmente dei riti. Non serve a nulla un perfezionismo esteriore se il nostro cuore non sa aprirsi alla carità. Il rispetto dei Comandamenti, delle leggi e delle prescrizioni della Chiesa sono un importante aiuto nel nostro cammino, ma non garantiscono la purezza e la santità del cuore che Dio desidera per noi e a cui siamo chiamati. Se siamo preoccupati più del sembrare che dell’essere, più di quello che pensa la gente di noi che della pazienza, della comprensione, della benevolenza da donare agli altri, siamo lontani dal Signore e dalla carità di chi sa trasformare in elemosina quanto ha gratuitamente ricevuto.

…è pregata

Apri Tu, Padre, il mio cuore alla luce della verità. La sincerità illumini il mio pensiero ed il mio agire perché non cada nell’ipocrisia. Donami, Padre, il Tuo Spirito perché la fede produca opere di carità. Amen.

…mi impegna

A riconoscere il mio prossimo nei poveri, nei piccoli, nei peccatori che incontrerò nella mia giornata e a compiere un gesto d’amore concreto, come avrebbe fatto Gesù.

Mercoledì, 15 ottobre 2008

Santa Teresa di Gesù, vergine e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Gal 5,18-25; Sal 1; Lc 11,42-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l’amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo». Uno dei dottori della legge intervenne: «Maestro, dicendo questo, offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!» 

…è meditata

La Legge che Dio ha dato al suo popolo non è schiavitù, è un progetto di libertà nel quale gli uomini si riconoscano e vivano. La Parola ci invita oggi ad una sincera confessione delle nostre debolezze, ad accettare i rimproveri e ad essere sinceri con noi stessi. Quante volte, schierandoci orgogliosamente con Gesù, lanciamo “guai” sui farisei e sui dottori della legge dei nostri giorni? Ma non siamo noi stessi chiamati a rivedere il nostro agire e a portare con spirito di servizio e di carità quei pesi che facilmente imponiamo sulle spalle altrui? Gesù ci ha lasciato il Comandamento nuovo: “Amatevi come io vi ho amato”… Sradichiamo da nostro cuore una legge di giudizio e di morte, affidiamoci allo Spirito che farà crescere in noi e per ogni persona la legge di vita che viene dal Signore.

…è pregata

Nulla ti turbi. Nulla t’attristi, tutto dilegua. 

Dio non muta, con la pazienza tutto si acquista, 

manchi di nulla se hai Dio nel cuore.

(Massime di Santa Teresa D’Avila)

…mi impegna

A non abusare dell’autorità che esercito, del servizio di guida che svolgo, caricando i fratelli di pesi insopportabili.

Giovedì, 16 ottobre 2008

San Gerardo Maiella, religioso

Liturgia della Parola

Ef 1,1-10; Sal 97; Lc 11,47-54

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo, dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca. 

…è meditata

Come i profeti sono stati rifiutati ed uccisi perché scomodi, così ora è rifiutato anche Gesù, la Parola definitiva del Padre. Egli, attraverso le sue parole e i suoi atti, manifesta quel Dio che nessuno ha mai visto, fa conoscere i disegni del suo cuore, diventa la via che conduce alla vita. In questo cammino siamo chiamati a crescere e maturare, ma i momenti di difficoltà mettono a dura prova la nostra perseveranza. Dobbiamo vigilare, perché molti a cui prima Dio ha affidato il suo piano di salvezza, invece di collaborare, hanno opposto resistenza e perso di vista la mèta. Non accada lo stesso a noi che ascoltiamo questa Parola! E se da una parte dobbiamo vigilare per non dare scandalo con i nostri comportamenti e avere rispetto di chi è diverso, senza imporre la nostra fede, dall’altra non dobbiamo nasconderci ma avere il coraggio di mostrarci e agire chiaramente da cristiani per diventare testimoni del Suo amore.

…è pregata

Gesù, non so far nulla, però vorrei fare tutto quello che hanno fatto i santi insieme, per la Tua Gloria. Gesù infinitamente amabile, voglio essere una sola cosa con Te, rendimi un “Tu” vivente. Accetta quest’anima che vuole consumarsi nell’amore come vuoi Tu, per il bene di tutta la Chiesa.

(Madre Gemma Sonaglio)

…mi impegna

Durante questo giorno voglio chiedere più volte perdono al Signore per i “no” pronunciati lungo il cammino e che hanno impedito la realizzazione del Suo disegno d’amore.

Venerdì, 17 ottobre 2008

Sant’Ignazio di Antiochia, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Ef 1,11-14; Sal 32; Lc 12,1-7

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia. Non c’è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all’orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti. A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri». 

…è meditata

Il Signore ci incoraggia a non fare come i farisei, le cui parole non corrispondono a quello che hanno nel cuore e nella mente, ma a professare apertamente la nostra fede, a qualsiasi costo! Perché temere? Come non abbandonarsi fiduciosamente a questo Dio che si prende cura con amore anche delle sue creature più insignificanti? Rimaniamo sgomenti se pensiamo come Dio ha messo nelle nostre mani un bene così grande e lo affida alla nostra libertà. Egli dimostra di avere un’immensa fiducia in noi, ci dà quanto necessario per corrispondere al suo dono ma ci lascia anche una grande responsabilità: determinare la nostra felicità o infelicità eterna! Che cosa vuoi fare? Scegli il Suo amore! Fidati e seguiLo con semplicità di cuore.

…è pregata

Non ci capiti, Signore Gesù, di essere insensibili alla Tua bontà. Non trattarci secondo le nostre opere perché saremmo perduti. Vogliamo farci Tuoi discepoli ed imparare a vivere da autentici cristiani. Signore, aiutaci a liberarci dal nostro “uomo vecchio” e a rivestirci di Te. Sii Tu, Gesù, il sale della nostra vita, e solo così ci riconosceranno come Tuoi discepoli.

(liberamente ispirata alla “Lettera ai cristiani di Magnesia”

di Sant’Ignazio d’Antiochia)

…mi impegna

Ad agire con rettitudine, pronto a “pagare di persona”, pur di testimoniare apertamente la mia fede. 

Sabato, 18 ottobre 2008

S. Luca, evangelista 

Festa

Liturgia della Parola

2Tm 4,9-17; Sal 144; Lc 10,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l’operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio». 

…è meditata

La pace di Dio, dono del Figlio e della Chiesa, è ciò che i settantadue hanno unicamente come dote per il loro andare nel mondo. Gesù ci inserisce nella vita quotidiana, nelle abitudini culturali del tempo, per trasmetterci il suo messaggio. È straordinaria l’ospitalità orientale, e quindi sarà in questa situazione che i discepoli potranno annunciare il Regno di Dio. La nostra situazione oggi è diversa, sarebbe impossibile percorrere il mondo aspettandoci sempre accoglienza e benvenuto. Questo non giustifica però la nostra pigrizia nei confronti dell’annuncio. Nella realtà moderna, facilitata da mezzi di comunicazione efficaci, tocca a noi trovare gli strumenti, le modalità, le occasioni, per annunciare lo “Shalom” di Dio al mondo. Altrimenti anche i figli della pace non potranno godere della felicità della Vita eterna del Signore.

…è pregata

Signore Dio nostro, che hai scelto San Luca per rivelare al mondo con la predicazione e con gli scritti il mistero della Tua predilezione per i poveri, fa’ che i cristiani formino un cuor solo e un’anima sola e tutti i popoli vedano la Tua salvezza. Amen.

(dalla Liturgia)

…mi impegna
A chiedermi: “Che cosa significa per me oggi essere figlio della pace? Come posso donare la pace al mondo?”.

XXIX Settimana 

del Tempo Ordinario

«Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

XXIX Domenica, 19 ottobre 2008

San Paolo della Croce, sacerdote

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

Liturgia della Parola

Is 45,1.4-6; Sal 95; 1Ts 1,1-5b; Mt 22,15-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei, ritiratisi, tennero consiglio per vedere di cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque a lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno perché non guardi in faccia ad alcuno. Dicci dunque il tuo parere: É lecito o no pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché mi tentate? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Di chi è questa immagine e l’iscrizione?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». 

…è meditata

Ognuno di noi deve rispondere delle proprie scelte pubbliche davanti agli uomini ma, ancora più importante, deve rispondere delle propri scelte pubbliche e private, davanti a Dio. Questo non ci deve opprimere sotto il peso della paura, del timore di sbagliare; basta anteporre a tutte le nostre scelte politiche, economiche, militari, la ricerca della volontà di Dio e sottometterci sinceramente ad essa. Dobbiamo impegnarci a restare liberi da ogni miraggio di potere che ci impedisce di realizzare la nostra vocazione: essere ad immagine di Dio nella libertà e nella giustizia. Proprio la liturgia ci invita ai nostri impegni politici e profani con i quali non si è mai finito di costruire un mondo di pace. Il saluto finale: “Andate in pace!” può essere inteso benissimo come invito ad andare nella nostra vita a “rendere a Dio ciò che è di Dio”.

…è pregata

O Dio, donaci il Tuo Spirito, affinché possiamo vedere nella luce della fede le vicende della storia. Ti ringraziamo perché ci chiami a collaborare al Tuo progetto e ad assumere responsabilità civili e politiche. Aiutaci ad essere testimoni del Tuo regno nelle piccole e grandi scelte di ogni giorno. Amen.

…mi impegna

A pregare per quanti hanno compiti sociali e politici, affinché nell’agire ricordino il valore del loro servizio da vivere nell’onestà e nel rispetto verso il prossimo e verso Dio.

Lunedì, 20 ottobre 2008

Santa Maria Bertilla Boscardin, vergine

Liturgia della Parola

Ef 2,1-10; Sal 99; Lc 12,13-21

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio». 

…è meditata

Il nostro cuore deve essere sgombro dal desiderio sfrenato di possedere, di avere, perché non sono le ricchezze materiali che garantiscono la qualità e la lunghezza della vita. Solo davanti a Dio ci si arricchisce, solo donando si diventa ricchi dell’amore di Dio e del suo tesoro eterno. Gesù si è raccomandato di non accumulare tesori sulla terra ma nel cielo, rendendoci consapevoli che là dove riteniamo stia il nostro tesoro, sta costantemente il nostro cuore. Per noi, che viviamo in una società ritornata per molti aspetti pagana, è importante saper discernere, alla luce dello Spirito Santo, i desideri buoni dai desideri cattivi, saper gestire i doni di Dio, sia materiali che spirituali. Solo così possiamo essere uomini e donne liberi, che imparano l’arte di vivere amando, nel dono gioioso di sé stessi.

…è pregata

Dolce cuor del mio Gesù, fa’ che T’ami sempre più. 

Dolce cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia.

(dal “Devozionale” della “Fraternità di Nazareth”)

…mi impegna

Oggi voglio avere uno sguardo distaccato dalle vetrine dei negozi, dalle cose che mi circondano, da quello che possiedono gli altri. Voglio provare a non desiderare niente se non i beni che non passano.

Martedì, 21 ottobre 2008

Sant’Orsola e compagne martiri

Liturgia della Parola

Ef 2,12-22; Sal 84; Lc 12,35-38

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro!»

…è meditata

Il cristiano che non mostra attesa, tensione verso il futuro, che assume atteggiamenti pigri, che si dimentica del Signore che sta per tornare, non testimonia di essere discepolo; è come se avesse la lampada spenta. Il discepolo aspetta il ritorno del maestro! In questo nostro tempo, nella fretta e nella confusione di tante “cose da fare” e nella ricerca delle nostre sicurezze con cui metterci al riparo dalla sofferenza e dalla morte, facilmente si cade in una pigrizia spirituale. Invece di vivere consapevoli che questa esistenza è solo la “preparazione” alla felicità piena in Dio, si assolutizza la vita presente come se il benessere odierno fosse tutto. Quando i conti non tornano, quando ci ritroviamo smarriti, feriti, delusi, tutto crolla e prendiamo coscienza della nostra lampada spenta. Solo vivendo nella quotidianità Cristo come “nostra pace” e tenendo sempre accesa la lampada della fede, saremo desti e pronti ad accoglierLo.

…è pregata

Sei Tu, Signore Gesù, la mia pace. Aiutami a comprenderlo nella concretezza del tempo che scorre. Che io non cada nella pigrizia e nella ricerca delle sicurezze materiali. Concedimi un cuore sereno, vigilante e desto nell’adempiere tutto ciò che piace al Padre. Amen.

…mi impegna

A pensare alla morte senza paura, come una mediazione che segna la fine della prova e la nascita alla vita immortale, l’incontro con Cristo che ci conduce alla casa del Padre.

Mercoledì, 22 ottobre 2008

Maria SS. di Capo d’Orlando

Liturgia della Parola

Ef 3,2-12; Sal Is 12,2-6; Lc 12,39-48

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l’aspetta e in un’ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più». 

…è meditata

La vita non è un possesso ma un’offerta. Non è disporre egoisticamente di sé, ma servire gli altri nell’amore. Solo questo ci fa trovare pronti alla piena e felice comunione col Signore quando Egli tornerà e ci chiamerà a rendere conto della nostra vita. Il Vangelo ci dice che la maggiore severità nel giudizio sarà per quelli che, pur essendo stati in grado di conoscere di più il Signore e comprendere la Sua volontà, si sono comportati come quel servo infedele. Come ci comportiamo davanti alle nostre responsabilità? Giochiamo a scaricabarile? È importante avere l’umiltà di esaminare se stessi e riconoscere le proprie mancanze, per impegnarsi maggiormente ed essere cristiani vigilanti, con la mentalità dell’amministratore e non del padrone. Solo Dio è il Signore!

…è pregata

Dio onnipotente ed eterno, che allieti questo giorno con la celebrazione di San Lorenzo presbitero, donaci di testimoniare con l’impegno della vita la fede che egli predicò con instancabile ardore. Amen.

(dalla Liturgia)

…mi impegna
A mettere a servizio di tutti i talenti che il Signore mi ha dato, ricordando che Gesù ha detto: “A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più”.
Giovedì, 23 ottobre 2008

San Giovanni, vescovo

Liturgia della Parola

Ef 3,14-21; Sal 32; Lc 12,49-53

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. D’ora innanzi in una casa di cinque persone si divideranno tre contro due e due contro tre; padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera». 

…è meditata

Potremmo chiederci: “Ma come? Non è lo stesso Maestro e Signore che ha pregato il Padre perché fossero un cuor solo e un’anima sola?”. Non si tratta di una contraddizione, ma di un approfondimento per fare chiarezza. Il discepolo di Gesù deve prendere le distanze da tutto ciò che è sotto il potere del maligno, dal dio-denaro ad ogni idolo che può essere nascosto nella mente e nel cuore dei propri consanguinei e che impedisce al discepolo di far crescere il regno di Dio. In questa società del chiasso e della superficialità, dobbiamo davvero “prendere le distanze” per essere rinvigoriti interiormente dallo Spirito Santo e non opacizzare la chiamata stupenda che il Signore rivolge ad ognuno di noi.

…è pregata

Solo Gesù sia il Tuo unico Signore. Vola nel Cielo della libertà interiore offrendo a Lui, con gioia, ogni occasione di rinuncia, di sacrificio, di sofferenza. Con tutto l’amore del Tuo cuore.

(Suor Ausilia Angela Piredda)

…mi impegna

A pregare perché i cristiani vivano il Vangelo integralmente, senza scendere a nessun compromesso, così da testimoniare una scelta di vita radicale.

Venerdì, 24 ottobre 2008

Sant’Antonio Maria Claret, vescovo

Fondatore dei Missionari del Cuore Immacolato di Maria (Clarettiani)

Liturgia della Parola

Ef 4,1-6; Sal 23; Lc 12,54-59

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete giudicare l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all’esecutore e questi ti getti in prigione. Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo». 

…è meditata

Anche noi, come la gente del tempo di Gesù, sappiamo capire i segni meteorologici del bello e del cattivo tempo, perché poniamo attenzione a qualcosa che ci interessa, magari per sapere come vestirci o se sarà possibile fare una gita. Non ci preoccupiamo, invece, di comprendere il tempo che stiamo vivendo e le intenzioni di Dio che, dentro ogni tempo, rende attuale il mistero di Gesù e la sua salvezza. Egli chiama noi, mediante il mistero della Chiesa e dei suoi sacramenti, a cogliere i segni del nostro “oggi” ed operare una scelta. Ascoltiamo la nostra coscienza! Accordarsi col proprio avversario è far pace con essa, vivere in modo che la coscienza non ci rimproveri e seguirla nelle sue ispirazioni che sono sempre illuminate da Dio.

…è pregata

Il nostro cuore dovrebbe essere colmo di gratitudine per il tempo di grazia che il Signore ci dà da vivere, ma non siamo capaci di ringraziare abbastanza. 

Eterno Padre, guidaci alla contemplazione del Tuo disegno di salvezza e rendici capaci di dire: “Grazie”. Amen.

…mi impegna

Voglio aprire gli occhi del cuore per vedere i segni della tua presenza nelle persone che mi sono accanto e che amo con difficoltà.

Sabato, 25 ottobre 2008

Santi Mauro e Beneria, sposi e martiri

Liturgia della Parola

Ef 4,7-16; Sal 121; Lc 13,1-9

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si presentarono a Gesù alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai». 

…è meditata

La chiamata e il giudizio di Dio possono arrivare all’improvviso, quando meno ce lo aspettiamo. La realtà della morte è il segno dei tempi più sicuro che ogni uomo deve saper leggere ed interpretare per trovare la forza di vincere il male operando il bene. Ogni cristiano ha ricevuto il proprio dono finalizzato alla sua crescita e a quella di tutta la comunità; Gesù ci invita a non trascorrere un’esistenza vuota ma a far fruttificare quel dono arricchendoci per il giorno della chiamata del Signore; ci invita alla conversione per non trovarci sorpresi di fronte ad avvenimenti decisivi. Allontaniamoci dalla mentalità mondana, dal pensare che “La vita è mia e la vivo come mi pare e piace”; approfittiamo invece, dei nostri giorni e della misericordia del Signore per convertirci, per capire qual è la nostra chiamata personale, per lasciarci riempire di grazia e dei doni dello Spirito Santo, collaborando alla crescita del regno di Dio.

…è pregata

Gesù, Giuseppe e Maria, vi dono il cuore e l’anima mia. 

Gesù, Giuseppe e Maria, assistetemi nell’ultima agonia. 

Gesù, Giuseppe e Maria, spiri in pace con voi l’anima mia.

(dal “Devozionale” della Fraternità di Nazareth”)

…mi impegna

A convertirmi quotidianamente al Vangelo, nella consapevolezza che la conversione si traduce in pensieri, parole e azioni di carità verso i fratelli.

XXX Settimana 

del Tempo Ordinario

«Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

XXX Domenica, 26 ottobre 2008

San Demetrio, megalomartire

Liturgia della Parola

Ez 22,20-26; Sal 17; 1Ts 1,5c-10; Mt 22,34-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, i farisei, udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducei, si riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, qual è il più grande comandamento della legge?». Gli rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Questo è il più grande e il primo dei comandamenti. E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti». 

…è meditata

L’amore è l’unica risposta adeguata che possiamo dare a Dio che ci ama per primo e che ci offre la sua alleanza. Essa coinvolge la nostra intelligenza, i sentimenti, i progetti, i desideri, la forza, tutto il nostro essere. Ma il vero amore per Dio è inscindibile dall’amore per il prossimo, altrimenti sarebbe ipocrita la nostra risposta d’amore a Dio! “Chi non ama il proprio fratello, che vede, non può amare Dio che non vede”. Ecco la testimonianza che siamo chiamati a dare a quanti ci chiedono conto della nostra fede; quante volte siamo stati accusati e magari giustamente, di predicare “amore fatto di parole”. Se vogliamo essere credibili nel nostro amore per Dio, nel nostro essere “cristiani praticanti”, amiamo il fratello che vediamo, che ci è accanto, così come vorremmo essere amati noi stessi! È lui il nostro prossimo: il bisognoso, il peccatore, l’estraneo, il nemico… Lui che noi facciamo fatica ad amare ed invece è tanto caro al cuore del Padre!

…è pregata

Gesù, mio amato Re, fa’ che la mia vita sia come un fiore che spande ovunque il suo profumo delicato, che dia forza ai sofferenti, agli ammalati e a quanti hanno bisogno di Te. Disponi di me come Ti pare e piace. Sostienimi con la Tua grazia, non ho più che un solo desiderio: quello di amare, amare, amare ed essere consumata nel Tuo amore.

(Madre Sonaglio Gemma)

…mi impegna

A ripetere durante il giorno: “Amerai il Signore con tutto il cuore, l’anima e la mente e il prossimo come te stesso”.

Lunedì, 27 ottobre 2008

Sant’Evaristo, papa e martire

Liturgia della Parola

Ef 4,32-5,8; Sal 1; Lc 13,10-17

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. C’era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità», e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato». Il Signore replicò: «Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott’anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?». Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute. 

…è meditata

La guarigione operata da Gesù manifesta l’amore di Dio che libera l’uomo da una legge data per assicurare la libertà ma che aveva finito per renderlo schiavo. Con la gratuità e la benevolenza del suo gesto, Gesù afferma che per chi ama Dio, non fare il bene equivale a fare il male. C’è una scelta che, come cristiani, dobbiamo compiere nella vita quotidiana: comportarci come si è comportato Gesù. Spesso, però, avendo un cuore buono, cercando di perdonare, di essere misericordiosi, ci ritroviamo controcorrente e ci ritroviamo soli. Sembra assurdo ma vivere in comunione con Dio ci allontana apparentemente dagli altri. È così perché la proposta di un amore che dà tutto se stesso appare scomoda e la ricchezza e i piaceri allettanti. Io, cristiano di oggi, da quale parte voglio stare?

…è pregata

Signore, prendi ancora Tu l’iniziativa! Ravviva in me la consapevolezza di essere stato creato per le realtà celesti. Aiutami a guardare in alto, non voglio razzolare nella superficialità e nel vuoto. Rendimi capace di gesti che portino luce nelle tenebre dei nostri giorni. Amen.

…mi impegna

A non delegare ad altri il bene che posso fare io. A non rimandare a domani il bene che posso compiere oggi.

Martedì, 28 ottobre 2008

Santi Simone e Giuda, Apostoli 

Festa

Liturgia della Parola

Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo d’Alfeo, Simone soprannominato Zelota, Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e di Sidone, che erano venuti per ascoltarlo ed esser guariti dalle loro malattie; anche quelli che erano tormentati da spiriti immondi, venivano guariti. Tutta la folla cercava di toccarlo, perché da lui usciva una forza che sanava tutti. 

…è meditata

Gesù ha scelto e chiamato te a seguirLo più da vicino come un giorno ha scelto Simone, Giuda e gli altri Dodici. Gesù manda te nel mondo, oggi, a testimoniare il Suo amore e ad annunciare la Sua Parola. Vai! Non temere le difficoltà, le persecuzioni, le sofferenze, gli insulti e la solitudine, in cui a volte si trovano i suoi discepoli. Ricorda quando hai sentito la Sua voce che pronunciava il tuo nome ed il cuore batteva forte; quando hai visto il Suo volto e la gioia è stata immensa; quando Lo hai riconosciuto risorto e la tua vita è cambiata! Ricorda che Gesù ti ha scelto dal mondo per portare, nel mondo, l’annuncio di salvezza e quando sembra che il mondo se la prende con te, non sei solo, Lui ti dà la forza e la grazia di portare avanti la missione che ti ha affidato… Perché Gesù ha vinto il mondo!

…è pregata

O Dio, che per mezzo degli Apostoli ci hai fatto conoscere il Tuo mistero di salvezza, per intercessione dei Santi Simone e Giuda concedi alla Tua Chiesa di crescere continuamente con l’adesione di nuovi popoli al Vangelo. Amen. 
(dalla Liturgia)

…mi impegna

A pregare per i missionari, religiosi e laici, che portano l’annuncio di Gesù in terre lontane e in condizioni difficili.

Mercoledì, 29 ottobre 2008

Beato Michele Rua, religioso

Liturgia della Parola

Ef 6,1-9; Sal 144; Lc 13,22-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d’iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi». 

…è meditata

Se le nostre giornate non sono segnate dalla fedeltà all’insegnamento di Gesù con lo stesso radicale abbandono di Abramo nostro padre nella fede, non è garantita la nostra salvezza eterna. La nostra comunione con il Signore inizia su questa terra, operando il bene e non il male, e durerà oltre la morte. Così la fede in Gesù diventa amore che permea i rapporti con gli altri, diventa un segno distintivo che ci fa riconoscere come persone che appartengono a Gesù Cristo. Non è necessario guardare lontano da noi, iniziamo dalle persone più vicine, dalla famiglia e trasformiamo la fede in Gesù in comportamenti di rispetto, di delicatezza, di dedizione, di servizio. Non ha senso cercare altre strade. Solo così, possiamo sperare di non rimanere dietro una porta chiusa, supplicando di entrare e non essere riconosciuti.

…è pregata

Non scappare da Lui, corriGli incontro col cuore aperto e gioioso. Impara ad amare ogni situazione scabrosa che potresti incontrare, offrendo a Gesù la gioia della rinuncia. Lui è sempre lì accanto a te, con le mani tese, tu tendi le tue con fiducia incrollabile.

(Suor Ausilia Angela Piredda)

…mi impegna

Non facciamoci giudici degli altri. Non condanniamo così facilmente col pensiero, con le parole e con le azioni. Ricordiamo che Gesù ha detto: “Alcuni tra gli ultimi saranno i primi!”.
Giovedì, 30 ottobre 2008

San Germano di Capua, vescovo

Liturgia della Parola

Ef 6,10-20; Sal 143; Lc 13,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel giorno si avvicinarono a Gesù alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché Erode ti vuole uccidere». Egli rispose: «Andate a dire a quella volpe: Ecco, io scaccio i demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. Però è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibile che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!». 

…è meditata
Gesù era consapevole di andare incontro alla morte e che ciò sarebbe accaduto proprio nella città santa di Gerusalemme, contraddicendo il suo nome: “Città della pace”. Rifiutando Gesù, Israele non accoglie il compimento della promessa. Noi che lo abbiamo accolto, per essere autentici cristiani, dobbiamo sostenere una lotta tra le tentazioni che affievoliscono l’obbedienza alla sua Parola e l’adesione al Signore. Ma Gesù non ci ha lasciati soli, ci sostiene con la sua presenza nei segni sacramentali, con il dono della fede, della Parola, della capacità di discernere il male dal bene. Uniti a Lui facciamo conoscere al mondo la sua Parola, che è fonte di vita per tutti, senza nessuna distinzione tra Giudei e Greci.

…è pregata

Gesù, mio amato Re, donami la gioia di compiere con perfezione la volontà di Dio, e di non togliere mai le mie labbra dal calice che mi ha preparato.

(Madre Gemma Sonaglio)

…mi impegna

A pregare per quanti non l’hanno accolto e ancora attendono la venuta del Messia, ripetendo: “Tu sei il Signore di tutti”.
Venerdì, 31 ottobre 2008

Sant’ Alfonso Rodriguez, religioso

Liturgia della Parola

Fil 1,1-11; Sal 110; Lc 14,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

Un sabato, Gesù era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. Davanti a lui stava un idropico. Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: «É lecito o no curare di sabato?». Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse: «Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole. 

…è meditata

Gesù non ha paura di provocare un silenzio imbarazzato. Gesù è il Signore! La vita riceve da Lui nuovo significato, nuovo valore, nuova forma. Ma occorre la nostra libera adesione a Lui affinché diventi “carne” nella nostra storia. Accogliere Gesù significa dilatare il cuore alla comunione. Non è facile, però, entrare oggi nei mali della nostra società per portare una parola di guarigione; per farlo non dobbiamo erigerci a giudici dei nostri fratelli ma li possiamo aiutare, con coscienza umile, a rendersi conto della loro condizione. Questo esige amore! Ricorda che la vera audacia apostolica non spara a zero sull’errore del fratello.

…è pregata

Liberaci, Signore dal desiderio di una comoda fede privata. Fa’ che sappiamo gustare la gioia di seguire il soffio dello Spirito, facendo della nostra vita un servizio al Vangelo. Amen.

…mi impegna

Voglio chiedere il dono del “coraggio della verità” per fare il bene rimanendo fedeli al Signore.

Novembre

Sabato, 1 novembre 2008

SOLENNITÀ DI TUTTI I SANTI

GIORNATA MONDIALE DELLA

SANTIFICAZIONE UNIVERSALE

Liturgia della Parola

Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1Gv 3,1-3; Mt 5,1-12

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù vedendo le folle, salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi».

…è meditata

Noi cristiani d’oggi ci troviamo di fronte a due situazioni: da un lato il fascino di cose che promettono felicità e successo a buon mercato e, dall’altro, il boicottaggio sociale che scoraggia la fedeltà alla scelta religiosa. Dio ci invita a riscoprire le radici della speranza cristiana in un mondo senza speranza e chiama “Beati” quanti oggi sono nella sofferenza. Gesù Cristo, morto e risorto, è la ragione della nostra speranza! Noi cristiani non dobbiamo sognare un altro mondo, dobbiamo vivere in questo mondo, per giungere alla trasformazione di noi e del mondo stesso. La salvezza non è soltanto una realtà futura, ma è già presente in noi. L’uomo, creato ad immagine di Dio, può ricevere la vita divina ed essere chiamato “figlio di Dio”; questa partecipazione misteriosa alla stessa vita di Dio, costituisce la santità cristiana. Cristo ci ha dato una meravigliosa speranza: chi crede in Lui parteciperà della Sua stessa vita.

…è pregata

Eccomi, Signore. Tu mi hai amato ed io ho creduto al tuo amore per me. Mi hai desiderato e le tue braccia sono diventate il mio rifugio. Grazie, Signore. Lode e gloria a Te! 

(Suor Ausilia Angela Piredda)

…mi impegna

A pensare alla vita dei santi che mi hanno preceduto nel cammino e a seguire il loro esempio che è certezza di Vita col Signore.

Settimane

XXXI – XXXIV

Anche senza chiesa

Sono parroco dell’ultima parrocchia della Diocesi di Patti, ultima nel senso che è la più giovane, eretta il 31 maggio 1986. Io non lo sapevo, ma quel giorno festeggiavo i miei primi due anni di sacerdozio. Infatti sono stato ordinato il 31 maggio 1984. Così dal 1991 in questa data la mia parrocchia ed io celebriamo assieme l’anniversario. Sono parroco ancora senza chiesa, senza oratorio, ma con la consolante e costante presenza della Madonna del Tindari, a Rocca di Capri Leone, in un quartiere che solo trent’anni fa non esisteva. C’erano solo arance, limoni, mandarini, pere e nespole. Oggi ci vivono quasi 2.500 cristiani, fra cui tantissimi giovani e bambini. Da 17 anni cerco di fare il pastore, nonostante la mia salute più che cagionevole e le difficoltà, oggettive e strutturali, me lo consentano solo in parte. 

Le considerazioni che ho scritto riflettono quelle che quotidianamente propongo in comunità, dove cerco di descrivere la ricchezza e il fascino del Vangelo, così come mi è stato insegnato dal mio Parroco e Direttore Spirituale, oggi in Paradiso, dai miei docenti di Sacra Scrittura e dall’indimenticabile Don Pino Puglisi nelle molteplici attività svolte insieme per quasi un ventennio nel Movimento Presenza del Vangelo, fondato da P. Placido Rivilli, un francescano innamorato del Vangelo, originario della nostra diocesi.

Il confronto quotidiano col Vangelo, e la sua concretizzazione nei cenacoli, nelle famiglie, nei gruppi è la via sicura per costruire la comunità di Gesù.

Anche senza chiesa.

don Achille Passalacqua

XXXI Settimana 

del tempo ordinario

«Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo...».

XXXI Domenica, 2 novembre 2008

COMMEMORAZIONE DEI FEDELI DEFUNTI

Liturgia della Parola

 Gb 19,1.23-27; Sal 26; Rm 5,5-11; Gv 6,37-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me; colui che viene a me, non lo respingerò, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 

…è meditata

Il ricordo dei defunti inevitabilmente ci riporta a ciò che abbiamo perduto. Parenti, amici, persone care, vive nel ricordo ma ormai invisibili, come svanite. Perdute. Ma Gesù prega il Padre perché non perda nulla di quanto da lui ha ricevuto. Significa che nessuno e nessuna realtà va perduta, dal momento che Gesù si è sacrificato sulla croce ed è risorto per tenere tutti insieme, in attesa del giorno della risurrezione. Egli è disceso dal cielo per compiere questa volontà, sua e del Padre: non perdere nulla e nessuno. Ma anche noi, a nostra volta, dobbiamo ricordare di essere un po’ responsabili dei nostri fratelli, anche a noi sono stati affidati perché insieme percorriamo la via della santità e raggiungere la meta della pasqua eterna. 

…è pregata

Signore, mi sento responsabile anche dei miei fratelli che mi hanno preceduto e di quelli che mi stanno accanto. Fa’ che camminando sempre per le vie del Vangelo non perda nessuno di quelli che mi hai affidato. E che nessuno si perda per la mia mancata testimonianza. Amen.

…mi impegna

Oggi pregherò particolarmente per quelle persone che mi sono vicine e della cui eterna beatitudine mi sento corresponsabile.

Lunedì, 3 novembre 2008

Santa Silvia, religiosa

Liturgia della Parola

Fil 2,1-4; Sal 130; Lc 14,12-14

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch’essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 

…è meditata

Nella storia della Chiesa quelli che hanno messo in pratica, alla lettera, questa pagina del Vangelo sono stati molti, ma non moltissimi. Tutti ora beati in cielo, riconosciuti o no sulla terra.. S. Giuseppe Cottolengo, ad esempio, non si accontentò di offrire un pranzo, ma anche un tetto, una casa, una famiglia, un cuore. Come Don Zeno che accoglieva figli a migliaia. O il Beato Giacomo Cusmano che faceva la ronda nei “catuoi” di Palermo col suo boccone del povero, come nella stessa città, un secolo dopo fratel Biagio Conte. Il problema è che la nostra ammirazione per questi esempi, tutto sommato ordinari, di vangelo vissuto, è direttamente proporzionale al nostro disimpegno. Preferiamo a volte una carità “indiretta”. Ma Gesù non dice “da’ il tuo contributo per organizzare un pranzo ai poveri”, ma “invita”. Noi preferiamo, tutt’al più, finanziare una mensa, ma non ci sogneremmo mai di farlo a casa nostra. Per quello valgono esattamente le convenzioni: invitiamo quelli che hanno da ricambiare. La carità è una cosa, la vita privata un’altra.

…è pregata

Signore, aiutami a ricomporre la mia vita in armonia, perché la mente, il cuore e il portafoglio procedano nella stessa direzione. Amen.

…mi impegna

Che cosa m’impedisce di cominciare a invitare, non solo per mangiare, ma anche per una passeggiata, una partita a carte chi è solo e dimenticato?

Martedì, 4 novembre 2008

San Carlo Borromeo, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Fil 2,5-11; Sal 21; Lc 14,15-24

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito ciò, disse a Gesù: «Beato chi mangerà il pane nel regno di Dio!». Gesù rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: Venite, è pronto. Ma tutti, all’unanimità, cominciarono a scusarsi. Il primo disse: Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego, considerami giustificato. Un altro disse: Ho preso moglie e perciò non posso venire. Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al padrone. Allora il padrone di casa, irritato, disse al servo: Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: Esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia. Perché vi dico: Nessuno di quegli uomini che erano stati invitati assaggerà la mia cena». 

…è meditata

Adesso guardiamo l’invito dalla parte dell’invitato udente, parlante e vedente. Una vera enciclopedia di scuse. D’altronde è dalla creazione che assistiamo a questa recita: la colpa è della donna che mi hai messo accanto (quindi tua: non dovevi mettermi la donna accanto); no, la colpa è del serpente. La colpa, madre di tutte le scuse, è sempre di qualcun altro e la relativa scusa è sempre disponibile. La fantasia in fatto di scuse è inesauribile. Quelle, poi, per saltare la Messa festiva o gli impegni ecclesiali, sono veramente infinite. Spesso ammantate persino di teologia (non c’è bisogno di andare in chiesa, si può pregare a casa; infatti si può anche mangiare a casa, declinando l’invito alla cena). Nel mio ambiente ci si lamenta per la disoccupazione, ma quando si cercano volontari per pregare o fare del bene, si scopre che lavorano tutti, anche i bambini, anche di notte e di domenica: un vero lager. Tranquilli: la cena si fa lo stesso con quelli che nessuno aveva cercato prima. Il buon Dio ha risorse incredibili.

…è pregata

Signore della verità, fammi un po’ di luce dentro l’anima e dammi il dono della sincerità, almeno con te e con la mia coscienza. Dammi il dono dell’autocritica e il coraggio di smetterla col mio repertorio di scuse. Amen.

…mi impegna

Oggi consacrerò un po’ del mio tempo libero alla preghiera, o alla lettura di un libro edificante, o a visitare un infermo: qualcosa che mi aiuti a vincere la pigrizia spirituale.

Mercoledì, 5 novembre 2008

Tutti i santi delle Chiese di Sicilia

Liturgia della Parola

Fil 2,12-18; Sal 26; Lc 14,25-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, siccome molta gente andava con Gesù, egli si voltò e disse: «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace. Così chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo». 

…è meditata

Per molti il regno di Dio è una specie di raccolta di favole, certo intelligenti ma tutto sommato innocue e ininfluenti. Per altri (fin dagli inizi della Chiesa, come osserva l’apostolo Paolo) è questione di cibo e di bevande. Per Gesù è: a) percepire Dio come superiore a tutti, genitori compresi; b) portare la croce dietro a Lui (cioè camminando, non dinoccolati in estasi); c) costruire una torre, cioè una realizzazione molto impegnativa, suscettibile di fallimento; d) fare una guerra (contro l’altro re, sappiamo chi è, non lo nominiamo per non fargli un favore, come suggeriva P. Pio) col serio rischio di perderla. Ecco perché la santità è una cosa tremendamente seria. Chiedete ai nostri santi siciliani e vedrete cosa vi rispondono..

…è pregata

Signore Gesù, più mi accosto alla tua parola più mi accorgo di avere un grande bisogno di conversione. Aiutami a capire quanto è difficile essere tuo discepolo, ma non permettere che smetta di sentirne il fascino. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio fare un piccolo bilancio della mia vita. Se posso andrò in chiesa e davanti al Tabernacolo mi dirò tutta la verità: sto amando Dio sopra ogni cosa, sto portando la croce, sto costruendo qualcosa, mi sono arreso nella lotta contro il male?

Giovedì, 6 novembre 2008

Beato Contardo Ferrini, laico

1° giovedì del mese: preghiera per le vocazioni

Liturgia della Parola

Fil 3,3-8a; Sal 104; Lc 15,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: «Costui riceve i peccatori e mangia con loro». Allora egli disse loro questa parabola: «Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 

…è meditata

Normalmente quando parliamo di gioia, intendiamo parlare sempre della nostra. In fondo è di quella che abbiamo urgente bisogno. Quella che abbiamo non ci basta mai. Magari non è quella giusta. Oggi Gesù invece ci svela di cosa è fatta la sua gioia, e anche la gioia del Padre. Dio non gioisce perché gli accendi un lumino o gli dici sette padrenostri. Lui gioisce quando la famiglia è al completo, quando in casa ci sono tutti, quando non manca nessuno e nessuna cosa è andata perduta. La sua gioia è sempre inclusiva. Anche contro la matematica e il calcolo delle probabilità: quante probabilità di riuscire a recuperare la pecora perduta, senza correre il rischio di perderne almeno una di quelle “pacifiche”? O quante probabilità di rompersi il femore o l’osso del collo per cercare una monetina, senza il rischio di dover poi spendere di più? La gioia di Dio sta in questa scommessa: ritrovare e riunire ad ogni costo. Se solo sapessimo qual è la gioia di Dio quando ci ritrova nella Confessione!

…è pregata

Signore Gesù, fammi capire che cos’è la tua gioia. Anzi, fammi capire che la mia gioia sarà sicura e piena se è anche la tua. Amen.

…mi impegna

Mi accosterò al Sacramento della Riconciliazione con cuore nuovo. La mia mente non può essere occupata dalla tristezza del peccato, ma invasa dalla gioia del Padre che mi ritrova.

Venerdì, 7 novembre 2008

Beato Vincenzo Grossi, sacerdote

fondatore delle Figlie dell’Oratorio

Liturgia della Parola

Fil 3,3-17 – 4,1; Sal 121; Lc 16,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «C’era un uomo ricco che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non puoi più essere amministratore. L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno. So io che cosa fare perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua. Chiamò uno per uno i debitori del padrone e disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 

…è meditata

Dev’essere chiaro una volta per tutte che qui Gesù non fa l’elogio della disonestà, seppur a fini di mera sopravvivenza. La scaltrezza del’amministratore disonesto non è un esempio per il cristiano. È una risorsa per i figli delle tenebre, che nelle tenebre debbono arrangiarsi e che delle tenebre hanno bisogno per coprire la cattiva coscienza. Se costoro sono più scaltri non vuol dire che sono migliori. Traggono profitto dalla scaltrezza solo nei rapporti coi “loro pari”. I cristiani, per definizione figli della luce, sono invece dotati di un magnifico contrappeso alla scaltrezza: la purezza, la semplicità, il parlare “chiarozzo chiarozzo” come insegnava San Bernardino da Siena. Il problema è calibrare serpente e colomba. Ci vuole una grazia speciale per capire, nella luce, quando è giusto essere scaltri come i serpenti o semplici come le colombe.

…è pregata

Signore, ho bisogno del tuo Spirito di intelletto e di consiglio, per capire e leggere in profondità me stesso, gli altri, la Chiesa, la realtà che mi circonda, altrimenti rischio di sciupare la luce che mi hai dato nel Battesimo ed assistere impotente al trionfo dei figli delle tenebre. Amen.

…mi impegna

Oggi mi fermerò a leggere dentro di me il resoconto dell’amministrazione dei doni di Dio nel corso della mia vita. Disposto a rifare i calcoli, se necessario, con le “tabelline” del Vangelo.

Sabato, 8 novembre 2008

Beato Giovanni Duns Scoto,religioso

Liturgia della Parola

Fil 4,10-19; Sal 111; Lc 16,9-15

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Procuratevi amici con la disonesta ricchezza, perché, quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele nel poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli nella disonesta ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. Egli disse: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio». 

…è meditata

Se c’è una cosa che fa imbufalire i farisei è l’atteggiamento di Gesù nei confronti del denaro, da lui assimilato ad un idolo nefasto, “mammona”. Non è che gli affezionati al denaro siano rimasti solo i farisei: la loro specie è in continua evoluzione, non conosce crisi o sbandamenti. Tuttavia anche la coscienza più corazzata capìtola dinanzi alle parole di Gesù: se sei capace di rubare un euro, significa che, potendo, ne ruberesti anche un milione. Sembra così ovvio…eppure quanti farisei contemporanei (quelli che non ammazzano e non rubano perché non ne hanno l’occasione)! Gesù non smette di insinuare che, dietro la corazza della moralità affettata e ostentata, c’è Qualcuno che “conosce i cuori” e non fa sconti a nessuno. 

…è pregata

Signore Gesù, invoco la tua misericordia sulla mia autosufficienza, sui subdoli parametri che uso quotidianamente per misurare la mia onestà, indiscutibile, e l’onestà altrui, sempre discutibile e detestabile. Dammi il tuo Spirito di umiltà e di timore, perché possa sempre avere presente chi sono io veramente, e quanto poco posso sapere degli altri. Amen.

…mi impegna

Oggi si rende necessario un risarcimento della dignità di tutti quelli che ho offeso, maltrattato, disistimato, sottovalutato, schernito. Ripasserò tutti i loro nomi e per ciascuno pregherò davanti al Crocifisso.

XXXII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». 

XXXII Domenica, 9 novembre 2008

Dedicazione della Basilica Lateranense

Liturgia della Parola

Ez 47,1-2.8-9.12; Sal 45; 1Cor 3,9c-11.16-17; Gv 2,13-22

La Parola del Signore

…è ascoltata

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato». I discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divora. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. 

…è meditata

Per capire bene l’episodio bisogna partire dalla conclusione, come del resto è nello stile dell’apostolo ed evangelista Giovanni. Gesù parla del tempio del suo corpo, destinato a risorgere in soli tre giorni dopo la sua distruzione. Parecchi pensatori, specialmente quelli che conoscono del Vangelo solo due-tre paginette (spesso quelle più congeniali a discorsi di altro genere), utilizzano questo brano per condannare l’uso “profano” del tempio. Con una speciale sottolineatura della “sferza di cordicelle”, ai banchi rovesciati…con tanti saluti al buonismo mieloso sbandierato in altre circostanze e utile per altri fini. Ma quello che spesso si trascura è il fatto che Gesù parli della “casa del Padre”. Nel tempio Gesù non è un devoto pellegrino, ma il padrone di casa, il Signore che abita il tempio: lui solo ha il diritto di scacciare chiunque non sia degno. Quest’autorità viene messa in dubbio, e questa Gesù invece vuol sottolineare scacciando i mercanti, estranei alla logica del tempio e alla sua destinazione. Non è la metàfora della moralità, comodamente sfruttata in fondo per dir male anche del tempio e del suo Abitante. È un’affermazione di fede nella signorìa di Cristo, con la sua singolare sfida: voi distruggete e io ricostruisco.

…è pregata

Padre santo, Signore del tempio e del santuario della mia coscienza, accresci la mia fede nella tua presenza nel tempio e in me, che tu hai reso tuo tempio col Battesimo. Dammi l’umiltà necessaria per riconoscerti anche quando lo zelo del tuo Figlio mi procura qualche salutare sferzata. Amen.

…mi impegna

Comincerò a guardare il tempio, la mia parrocchia, quella materiale, con occhi nuovi. Magari m’impegnerò a renderla più bella, più significativa della presenza di Dio, “bellezza tanto antica e tanto nuova” (S. Agostino).

Lunedì, 10 novembre 2008

San Leone Magno, papa e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Tt 1,1-9; Sal 23; Lc 17,1-6

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «É inevitabile che avvengano scandali, ma guai a colui per cui avvengono. É meglio per lui che gli sia messa al collo una pietra da mulino e venga gettato nel mare, piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli. State attenti a voi stessi! Se un tuo fratello pecca, rimproveralo; ma se si pente, perdonagli. E se pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe». 

…è meditata

Un altro colpo al buonismo pseudo evangelico. È impressionante. La pietra al collo addirittura va messa “prima” dello scandalo, una sorta di provvedimento capitale preventivo. Quasi quasi si consiglia di togliersi di mezzo autonomamente “piuttosto che scandalizzare uno di questi piccoli”. Eppure un versetto dopo leggiamo di una riserva infinita di perdono e di misericordia, e non solo da parte di Dio. Per gli apostoli queste parole furono come la nostra “lectio” e finirono col provocare l’unica preghiera possibile: “Aumenta la nostra fede”. Quanta fede ci vuole per accettare che gli scandali avvengano, per sopportare il trionfo (apparente) dell’ingiustizia. E ancora più fede ci vuole per accettare la conversione di chi, pur avendo molto peccato, viene restituito dalla misericordia di Dio alla vita e alla dignità.

…è pregata

Signore, innanzitutto ti chiedo di farmi capire per tempo se le mie parole, o i miei silenzi, le mie opere, o le mie omissioni, sono di scandalo per qualcuno. Dammi la tua luce perché nessuno inciampi per causa mia. E se vedrò inciampare qualcuno, dammi la forza di essere misericordioso come te. Amen. 

…mi impegna

Oggi sarò particolarmente attento alla dignità del mio prossimo. Nei pensieri, nei giudizi, nei commenti cercherò di essere misericordioso e benevolo verso tutti.

Martedì, 11 novembre 2008

San Martino di Tours, vescovo

Liturgia della Parola

Tt 2,1-8.11-14; Sal 36; Lc 17,7-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare». 

…è meditata

Mano a mano che ci avviciniamo alla fine dell’anno liturgico, metàfora del cammino esistenziale di ciascuno e della Chiesa, percepiamo il volto del Signore sempre più accigliato. O meglio. Le cose che va dicendo, le realtà che va prospettando si fanno via via più ruvide, più prosàiche, più impegnative. La fine della vita è come il rientro nella casa del Padre dopo una lunga (o breve, chissà) giornata di lavoro. La nostra memoria, come sempre, è impegnata a fare il bollettino dei meriti acquisiti, delle virtù conquistate e/o preservate, delle innumerevoli fatiche che abbiamo dovuto sopportare, delle tante persone moleste che hanno disturbato il nostro lavoro, dei tanti invidiosi che ci vogliono rubare traguardi e carriere. Il Signore Gesù ci ricorda che l’etica della vita è il dovere, senza scusanti per le mancanze, e senza encomi per l’adempimento. Una carriera scarna e poco affascinante? È la carriera del Figlio dell’uomo che “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, morendo sulla croce”. Servi inutili? Certo, se pensiamo di essere indispensabili per salvare il mondo e l’umanità. A questo ci ha pensato Lui. Egregiamente.

…è pregata

Vorrei ripetere all’infinito: sono un servo inutile. Vorrei scriverlo su un filattère o un pendaglio per ricordarmelo quando ne ho più bisogno (cioè sempre). Signore Gesù, scrìvilo tu nel mio cuore, a caratteri di fuoco. San Francesco d’Assisi, Santa Teresa di Gesù Bambino, Beato Charles de Foucauld, San Felice da Nicosia, San Nicolò Politi, aiutàtemi a diventare umili come voi, a sentirmi inutile (magari per scoprire che tu sai spremere grazia anche dalla mia inutilità!). Amen. 

…mi impegna

Devo imparare a fare ogni sera l’esame di coscienza sul senso del dovere, e un bilancio sul dovere compiuto, consapevole di averne fatto, comunque, solo una parte.

Mercoledì, 12 novembre 2008

San Giosafat, vescovo e martire

Liturgia della Parola

Tt 3,1-7; Sal 22; Lc 17,11-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!». 

…è meditata

Sono curiose “le percentuali” del Vangelo: su dodici uno tradisce, uno rinnega, uno è diffidente e uno arriva fino alla croce; su due ladroni uno va in paradiso; su cinquemila sfamati a pane e pesci ne scappano quatrromilanovecentoottantotto; su dieci lebbrosi uno solo torna a ringraziare. Straniero per giunta. Sono queste in fondo le statistiche di sempre? Nel Vangelo, lo sappiamo, c’è l’uomo, c’è l’umanità. “Solo Cristo sa cosa c’è nell’uomo” ripeteva Giovanni Paolo il Grande. La gratitudine nasce dalla consapevolezza di essere oggetto di vera conoscenza e di infinito amore. Si può riscuotere un premio con emozione, eccitazione, stupore oppure come atto dovuto, come conseguenza di un freddo calcolo delle probabilità. Nove lebbrosi riscuotono l’inaspettato jackpot senza scomporsi, desiderosi – legittimamente – di ritrovare subito vita e dignità sociale, Uno solo comprende che quella guarigione è un dono d’amore. E l’amor con amor si paga. Ecco la gratitudine, risorsa sconosciuta a chi non si sente amato, magari perché non ha mai provato ad amare sul serio.

…è pregata

Oggi non può che essere un giorno eucaristico, cioè un giorno tutto vissuto all’insegna del Grazie. Vorremmo addirittura, Signore, cambiare il nostro nome, come suggeriva quel canto: Il mio nome è Grazie, per tutto e per sempre!

…mi impegna

Rileggendo la mia vita andrò a scoprire tutte le persone che mi hanno fatto del bene, che mi hanno aiutato a crescere lungo la via della perfezione, e manifesterò, se non a loro direttamente, al Signore tutta la mia riconoscenza.

Giovedì, 13 novembre 2008

Santa Ninfa, vergine e Compagni martiri

Liturgia della Parola

Fm 7-20; Sal 145; Lc 17,20-25

La Parola del Signore

…è ascoltata

Interrogato dai farisei: «Quando verrà il regno di Dio?», Gesù rispose: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione, e nessuno dirà: Eccolo qui, o: eccolo là. Perché il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse ancora ai discepoli: «Verrà un tempo in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: Eccolo là, o: eccolo qua; non andateci, non seguiteli. Perché come il lampo, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga ripudiato da questa generazione». 

…è meditata

Nella storia non sono mai mancati gli avvistatori di Cristo. Per alcuni addirittura, fin dai primi secoli, questa è stata l’occupazione preferita. Oggi per molti intellettuali à la page, e teologi da supermercato, avvistare Cristo un po’ qua un po’ là è un’occupazione molto gratificante, con un ottimo ritorno d’immagine. Ma il Signore, da sempre beffardo verso i superbi, si manifesta solo a chi è così sveglio da non perdersi neppure un lampo che guizza nel cielo. Il Signore, per far sapere al mondo che la sua mamma è immacolata, si è servita di una ragazza analfabeta guardiana di capre sui Pirenei e più tardi di tre colleghi, ancora più piccoli (ventisette anni in tutto) dalle parti di Irìa in Portogallo.Il regno di Dio non attira l’attenzione, come un fenomeno da baraccone qualsiasi. Bisogna scoprirlo con umiltà, pazienza e preghiera. E accettarlo senza timore, senza retropensieri, senza doppiezza, rimettendo la mente e il cuore al posto della calcolatrice. Così il giorno del Signore non farà paura.

…è pregata

Pensare che tutto questo dovrà finire, che il tuo giorno sarà bellissimo ma sconvolgente, mi terrorizza un po’. Ci penso poco, faccio mio l’adagio umoristico secondo cui quaggiù in fondo si lacrima dignitosamente. Signore, dammi il desiderio dell’eternità, di vedere il tuo giorno senza smarrirmi. Semmai permetti che mi smarrisca nella tua luce e nella tua pace. Amen.

…mi impegna

Oggi voglio mettere in pratica l’insegnamento di S. Ignazio di Loyola: compiere ogni opera come fosse la prima (quindi con entusiasmo e speranza) e come fosse l’ultima (quindi con la necessaria accuratezza).

Venerdì, 14 novembre 2008

San Giocondo di Bologna, vescovo

Liturgia della Parola

2Gv 1.3.4-9; Sal 118; Lc 17,26-37

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne al tempo di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, si ammogliavano e si maritavano, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece perire tutti. Come avvenne anche al tempo di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma nel giorno in cui Lot uscì da Sodoma piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece perire tutti. Così sarà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si rivelerà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza, se le sue cose sono in casa, non scenda a prenderle; così chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà. Vi dico: in quella notte due si troveranno in un letto: l’uno verrà preso e l’altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l’una verrà presa e l’altra lasciata». Allora i discepoli gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il cadavere, là si raduneranno anche gli avvoltoi».

…è meditata

Si vede che siamo alle ultime battute dell’anno liturgico. L’accento evangelico sulle ultime realtà si fa sempre più incisivo e sorprende la nostra mente pigra e intorpidita. Dobbiamo proprio riconoscerlo: siamo poco allenati al pensiero dell’altro mondo. Siamo così assorbiti dal mangiare-bere-comprare-vendere-viaggiare-costruire-chiacchierare-prendere e lasciare marito e moglie, che non ci accorgiamo che la clessidra inesorabilmente lascia defluire il suo contenuto secondo la legge di gravità. Certo sarebbe invivibile una vita ossessionata dal pensiero della fine del mondo, come accade a molti infelici che bussano ogni domenica mattina per farci pensare ad essa. Ossessione no, ma neppure indifferenza. Tutte le “preghiere della nonna” erano costruite su solide basi esistenziali, chiedendo grazie cospicue a S. Rita piuttosto che a S. Giuseppe o S. Antonio; ma tutte finivano con la richiesta della grazia suprema: andare in paradiso. La più celebre, ancora recitata, è quella scritta da Leone XIII a S. Giuseppe, che riassume la vera aspirazione del cristiano: “virtuosamente vivere, piamente morire e godere Dio in paradiso”.

…è pregata

Signore, allarga l’orizzonte delle mie aspirazioni. Fa’ che desideri sopra ogni cosa di raggiungerti, o almeno di lasciarmi prendere da te quando verrai. Ti prego, non lasciarmi dove “si raduneranno gli avvoltoi”.

…mi impegna

Devo dare un respiro più grande alla mia vita, debbo colorarla d’infinito. Mentre lodo il Signore per questa terra e questo cielo, devo sentire nel profondo la nostalgia per i nuovi cieli e la nuova terra che il Signore prepara.

Sabato, 15 novembre 2008

Sant’Alberto Magno, vescovo e dottore della Chiesa

Liturgia della Parola

Sap 18,14-16; 19,6-9; Sal 104; Lc 18,1-8

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: «C’era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 

…è meditata

Il vangelo oggi ci descrive la deontologia professionale rovesciata, quella del giudice disonesto: “non temo Dio e non ho rispetto di nessuno”. A ben guardare, questa disonestà oggi è largamente diffusa e socialmente accettata. L’equazione rimane la stessa: non temere Dio equivale a non avere rispetto di nessuno. Invano fini intellettuali cercano di separare le due cose. Ci hanno provato fior di filosofi e di capipopolo. Col risultato che sappiamo: tragedie su tragedie. F. Dostoevskj lo aveva scritto oltre un secolo fa: un popolo che non crede in Dio finisce col credere a tutto. E ogni uomo, come ancora prima aveva detto Locke, diventa un lupo feroce per il suo simile. Perfino Voltaire, idolatra oltranzista della dèa ragione, dovette riconoscere che senza Dio un popolo è una massa disordinata, ingovernabile e pericolosa. Più propriamente Gesù aveva avvertito nel disagio del suo tempo un “gregge senza pastore”, al punto da commuoversi. Ciononostante Egli ci dimostra che pure chi è “senza Dio” può avere un impeto di condiscendenza e di umanità, foss’anche dovuta solo all’insistenza. 

…è pregata

Signore Gesù, accresci la mia fede, perché al tuo ritorno possa trovare almeno me ad aspettarti. Fa’ che nessuna vedova debba bussare una seconda volta alla mia porta. Fa’ che poi la ritrovi ad aspettarmi sulla porta della tua Casa. Amen.

…mi impegna

Oggi farò una riflessione sulle virtù cardinali, in ordine al mio destino di gloria: prudenza come frutto di umiltà; fortezza come frutto di fede; temperanza come frutto di carità e giustizia come frutto della grazia abituale.

XXXIII Settimana 

del Tempo Ordinario

«Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni».

XXXIII Domenica, 16 novembre 2008

Santa Gertrude, vergine

Liturgia della Parola

Pro 31,10-13.19-20.30-31; Sal 127; 1Ts 5,1-6; Mt 25,14-30

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti». 

…è meditata

Di solito questa viene chiamata la parabola dei talenti. Ma forse bisognerebbe chiamarla “parabola del padrone contento”. Capovolgendo le parti “parabola del servo buono e fedele”. Ma in ogni caso avremmo il rovescio della medaglia: il padrone adirato e il servo infedele. Questo per dire che la realtà ha sempre due facce, e queste hanno a loro volta sfumature diverse. Il Signore pensa per ognuno un premio: prendere parte alla sua gioia. C’è chi questo lo apprezza, c’è chi lo disprezza, c’è chi è indifferente, e anche chi alterna tutte e tre le possibilità. Non è importante la quantità di talenti, ma il fine di chi ce li dona: gioia per lui e, addirittura, un posto d’onore per noi.

Anche qui ritorna la “fedeltà nel poco” che alla fine ottiene “autorità sul molto”. Alla nostra libertà e responsabilità la facoltà di invertire le parti: autorità sul mondo oggi, subito, ma con destinazione “tenebre”.

…è pregata

Signore, forse non so quanti talenti mi hai dato. Probabilmente non mi sono preoccupato abbastanza di saperlo. Magari mi hanno detto che ne ho tanti, e mi conviene crederci, mi lusinga. Dammi lo Spirito di scienza perché possa conoscere i tuoi doni, e lo Spirito di pietà perché possa custodirli, moltiplicarli e presentarteli quando tu vorrai. Amen.

…mi impegna

Oggi farò una rivalutazione dei talenti del mio prossimo. Mi interrogherò sulla mia autoreferenzialità che spesso m’impedisce di scoprire i doni degli altri. Un salutare bagnetto di umiltà.

Lunedì, 17 novembre 2008

Santa Elisabetta d’Ungheria, religiosa

Liturgia della Parola

Ap 1,1-4;2,1-5a; Sal 1; Lc 18,35-43

La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre Gesù si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto a mendicare lungo la strada. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli risposero: «Passa Gesù il Nazareno!». Allora incominciò a gridare: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo sgridavano, perché tacesse; ma lui continuava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che glielo conducessero. Quando gli fu vicino, gli domandò: «Che vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io riabbia la vista». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo lodando Dio. E tutto il popolo, alla vista di ciò, diede lode a Dio. 

…è meditata

Certe scene evocate da Luca sembrano celebrazioni liturgiche. Una processione, un’invocazione (con fede messianica incorporata), la fermata del corteo, l’avvicinarsi, accompagnato, del cieco; la domanda, il Sacramento, la sequela e il popolo che sembra concludere come noi concludiamo la Messa: Rendiamo grazie a Dio. Probabilmente questa lettura non è propriamente da liturgista, pazienza. Ma ci suggerisce di vivere le celebrazioni, specialmente il Battesimo e l’Eucaristia, come momenti del nostro pellegrinaggio, dove affiorano i problemi, le gioie e le speranze di tutti e di ciascuno, ma dove il Signore parla, ascolta, trasforma, consacra. E la Chiesa loda il Signore.

…è pregata

Signore, dammi una consapevolezza sempre maggiore della tua presenza nella Chiesa, nelle sue adunanze e nelle sue azioni liturgiche. Fammi sentire sempre protagonista di un fatto di salvezza, che cambia la mia vita, la trasforma, la consacra, la rianima.

…mi impegna

Vivrò l’Eucaristia di oggi nella riscoperta di Gesù che parla, di me che invoco misericordia, di lui che mi accoglie, mi riveste di bellezza e mi nutre con abbondanza.

Martedì, 18 novembre 2008

Dedicazione delle Basiliche dei Santi Pietro e Paolo

Liturgia della Parola

Ap 3,1-6.14-22; Sal 14; Lc 19,1-10

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «É andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto». 

…è meditata

La giornata di Gerico è una delle più intense vissute da Gesù, ormai vicino alla meta del suo cammino (motivo centrale nell’impianto di Luca), cioè Gerusalemme. Egli è abituato a fermarsi, cambiare programma, rinunciare al riposo: il suo è un pellegrinaggio che ricalca quello quarantennale, tortuoso, accidentato dì Israele dall’Egitto verso la terra promessa. E Gerico, si sa, è l’ultimo diaframma che annuncia Gerusalemme. Già il cieco aveva inaugurato la giornata, creando qualche disappunto tra gli apostoli, notoriamente allergici ai disturbatori del cerimoniale, siano essi bambini o malati petulanti. Ora è la volta di Zaccheo. Un minuscolo uomo che vuol vedere il famoso Rabbi ma si vergogna di farlo come gli altri. Sa di essere odiato perché è uno sporco traditore d’Israele, un venduto all’invasore romano, un incallito strozzino: un concentrato di antipatia popolare. Ma pure lui vuol vedere questo galileo, e sale su un albero che pur essendo piccolo, è abbastanza grande per la sua statura. E Gesù dove va a posare il suo sguardo? Ma sul sicomoro! Il povero Zaccheo, chiamato ad alta voce, non può più nascondersi. Scende e si porta a casa Gesù, tra la generale e ovvia mormorazione dei benpensanti. Anche questo episodio sembra ricalcare uno schema liturgico. Stavolta non c’è l’invocazione del cieco che chiama Gesù “Figlio di Davide” sorprendendo quelli che sulla messianicità andavano cauti. È Gesù che chiama Zaccheo, lo guarisce senza che egli lo abbia chiesto e lo chiama “Figlio di Abramo”. A Gerico avviene questa duplice professione di fede: il cieco crede in Gesù, Gesù crede nell’uomo (foss’anche un disgraziato come Zaccheo).

…è pregata

Signore, chiamami, “vinci la mia sordità” (S: Agostino) e fammi scendere dal mio bunker mimetizzato. Ridonami la freschezza del Battesimo, con la forza di rinunciare al peccato e credere che tu sei il Signore, il Figlio del Dio vivente, il Giudice dei vivi e dei morti. Amen.

…mi impegna

Oggi mi accosterò al Sacramento della Penitenza, sentendomi chiamato da Gesù ad una vita nuova e trasparente, senza bisogno di arrampicarmi sul sicomoro della vergogna.

Mercoledì, 19 novembre 2008

San Giordano Ansalone, sacerdote e Compagni martiri

Liturgia della Parola

Ap 4,1-11; Sal 150; Lc 19,11-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre i discepoli stavano ad ascoltare, Gesù disse ancora una parabola perché era vicino a Gerusalemme ed essi credevano che il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro. Disse dunque: «Un uomo di nobile stirpe partì per un paese lontano per ricevere un titolo regale e poi ritornare. Chiamati dieci servi, consegnò loro dieci mine, dicendo: Impiegatele fino al mio ritorno. Ma i suoi cittadini lo odiavano e gli mandarono dietro un’ambasceria a dire: Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi. Quando fu di ritorno, dopo aver ottenuto il titolo di re, fece chiamare i servi ai quali aveva consegnato il denaro, per vedere quanto ciascuno avesse guadagnato. Si presentò il primo e disse: Signore, la tua mina ha fruttato altre dieci mine. Gli disse: Bene, bravo servitore; poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città. Poi si presentò il secondo e disse: La tua mina, signore, ha fruttato altre cinque mine. Anche a questo disse: Anche tu sarai a capo di cinque città. Venne poi anche l’altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenuta riposta in un fazzoletto; avevo paura di te che sei un uomo severo e prendi quello che non hai messo in deposito, mieti quello che non hai seminato. Gli rispose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi. Disse poi ai presenti: Toglietegli la mina e datela a colui che ne ha dieci Gli risposero: Signore, ha già dieci mine! Vi dico: A chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici che non volevano che diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me». Dette queste cose, Gesù proseguì avanti agli altri salendo verso Gerusalemme. 

…è meditata

Sembra di cominciare a scorgere in lontananza le mura della città santa, Gerusalemme. Salendo da Gerico il monte Sion sembra ancora più alto, appare come in movimento sempre verso l’alto, e il pellegrino sente fortissima l’attrazione della città “posta sul monte”. Salendo Gesù avverte tutta l’ostilità di quella Gerusalemme che egli vuole incontrare come una sposa. Ci saranno i poveri e i piccoli ad acclamarlo re, ma presto usciranno di scena per dar posto ai “dissipatori di mine”, i cultori del “poco ma sicuro”, quelli con gli occhiali del tornaconto, della mediocrità, del quietismo ad ogni costo. Gesù comincia a descrivere apertamente cosa lo aspetta: il ripudio (“venne tra i suoi ma non fu accolto”), ma anche a riscrivere la storia della salvezza a partire da quelli che “portano frutto con la loro perseveranza”. La parabola delle mine, come quella dei talenti, esprime la volontà del Padre di non rinunciare al suo progetto, ma di ricostruire il creato a partire da un nuovo popolo, quello che “ascolta e mette in pratica”. Un popolo cosciente dei doni ricevuti - piccoli e grandi, manifesti e invisibili - e canta la sua gratitudine con la voce del Figlio.

…è pregata

Signore, quanti doni ho nascosto nel fazzoletto della mia pigrizia, della mia accìdia, della stupida vergogna di presentarmi al mondo come tuo discepolo! Ho bisogno di un’iniezione di coraggio apostolico, poiché non è più tempo di indecisione: dammi lo Spirito di fortezza per ritrovare la forza di continuare il mio viaggio verso la santa Gerusalemme. Amen.

…mi impegna

Debbo compilare un registro nella mia coscienza: quante persone ho edificato col mio comportamento? Bisogna che recuperi il tempo perduto: è l’ora della testimonianza senza se e senza ma.

Giovedì, 20 novembre 2008

Sant’Edmondo, Re e martire

Liturgia della Parola

Ap 5,1-10; Sal 149; Lc 19,41-44

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù quando fu vicino a Gerusalemme, alla vista della città, pianse su di essa, dicendo: «Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata». 

…è meditata

La commozione di Gesù ci rivela il suo totale completo coinvolgimento con la sorte della città santa. Più e meglio di tanti profeti che non andavano oltre i lamenti, le minacce. Gesù vede nel crollo di Gerusalemme il frutto della sua ostinazione a rifiutare la “visita”, a non voler leggere “i segni dei tempi”, anzi “la pienezza del tempo”, come dice Paolo ai Gàlati. Il Verbo, disceso dal cielo “per ricostituire l’unità della famiglia umana”, non minaccia vendetta: a Gerusalemme basterà il trattamento riservatole dai suoi nemici. Gesù, col suo sangue sigillerà un nuovo patto e la nuova Gerusalemme che ne nascerà non potrà essere più distrutta. Il pianto di Gesù, come a Betania per l’amico Lazzaro, è l’annuncio di una speranza inattesa e sconvolgente: risorge Lazzaro e risorgerà Gerusalemme.

…è pregata

Quante volte, Signore, mi sono lasciato prendere dallo sconforto nel constatare i fallimenti della mia vita; quelli grandi delle scelte fondamentali della vita che, forse, non ho saputo prendere, ma anche i piccoli fallimenti di ogni giorno, quelli che rendono a volte insulsa (etimologicamente: senza sale) la mia vita. Capisco che, in fondo, anche tu hai provato la tristezza di non essere capito, accettato, amato. Voglio condividere con te questa tristezza, ma anche la speranza che alla fine la vita trionferà. Amen.

…mi impegna

Non posso perdere altro tempo: devo chiedermi seriamente cosa vuole il Signore da me. Egli mi conosce dal grembo materno e per me ha preparato strade meravigliose, è ora che io le conosca. Per questo pregherò intensamente lo Spirito Santo (e mi farò aiutare da una guida spirituale).

Venerdì, 21 novembre 2008

Presentazione della Beata Vergine Maria

GIORNATA MONDIALE DELLE CLAUSTRALI

Liturgia della Parola

Zac 2,14-17; Sal 44; Mc 3,31-35

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamare Gesù. Tutto attorno era seduta la folla e gli dissero: «Ecco tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle sono fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti attorno, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre». 

…è meditata

È provvidenziale questa sosta “mariana” nel cammino verso Gerusalemme, cioè verso il culmine dell’anno liturgico che ci porta a contemplare le ultime realtà. Vorremmo tanto trovarci tra quelli “seduti attorno” sui quali Gesù “gira lo sguardo”: quelli che compiono la volontà di Dio. Il pensiero va all’ultimo istante della vita di Gesù, quando volge lo sguardo verso Giovanni e indica la sua mamma “Ecco tua madre”. Chi meglio di lei ha compiuto la volontà di Dio? è ai piedi della croce che nasce la nuova famiglia dove madre, figlio, fratelli, sorelle non sono sempre esclusivamente realtà biologiche, ma anche comunità profetiche, dove si scruta il disegno creatore di Dio e il suo termine ultimo, quando saremo tutti come “angeli” nel regno di Dio. Esattamente come l’esperienza straordinaria che il Signore concede alle Claustrali, che oggi sentiamo così vicine, così incredibilmente “impegnate nel sociale”, cioè capaci di ricordare all’intera comunità umana la propria origine divina e il desiderio d’infinito. Una vera e propria missione in un mondo dedito solo al consumo, all’egoismo, al conflitto.

…è pregata

Ti prego oggi per le nostre sorelle Claustrali. Tanta gente, tanti cristiani non le capiscono perché non le conoscono, ma soprattutto perché non conoscono te. Chi si avvia per le strade della tua conoscenza prima a poi sente il desiderio di approssimarsi sempre più alla tua presenza, al tuo cuore. Signore, non spegnere mai questa luce così necessaria alla tua Chiesa e al mondo intero. Ravviva nelle sorelle Claustrali il desiderio di esplorare e lasciarsi possedere dal tuo mistero, senza dimenticare di essere il “cuore della Chiesa” come insegnava Santa Teresa di Lisieux, patrona delle Missioni. Amen.

…mi impegna

Oggi cercherò di vivere, anche solo per un tempo breve, l’esperienza contemplativa delle Claustrali, approfondendo la mia lettura della Parola di Dio e dando il maggiore spazio possibile al silenzio per una maggiore risonanza nella mia vita quotidiana.

Sabato, 22 novembre 2008

Santa Cecilia, vergine e martire

Liturgia della Parola

Ap 11,4-12; Sal 143; Lc 20,27-40

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei, i quali negano che vi sia la risurrezione, e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se a qualcuno muore un fratello che ha moglie, ma senza figli, suo fratello si prenda la vedova e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette; e morirono tutti senza lasciare figli. Da ultimo anche la donna morì. Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell’altro mondo e della risurrezione dai morti, non prendono moglie né marito; e nemmeno possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, essendo figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per lui». Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più fargli alcuna domanda. 

…è meditata

Sul matrimonio ancora una volta Gesù, interrogato, risponde: non è un contratto qualsiasi, ma solo un segno dell’amore eterno e indissolubile di Dio. Col matrimonio nessuno “possiede” nessuno, né quaggiù né lassù. L’amore è libertà, non catenaccio. E per la prima volta alcuni scribi, al termine di questo ennesimo scontro dialettico con Gesù, ammettono di avere torto: “Maestro, hai parlato bene”. Era ora! Infatti sta arrivando l’“ora” di Gesù. L’ora del Dio dei vivi, non dei morti. L’ora della croce paradossalmente sarà l’ora dei vivi: siamo stati guariti dalle sue piaghe, siamo tornati in vita, siamo “figli della risurrezione”, “uguali agli angeli”, non possiamo più morire. Valeva la pena fare tutta questa salita verso Gerusalemme. 

…è pregata

Signore, fammi capire che “la lettera uccide”, mentre lo Spirito, l’Amore dà vita. Fammi cantare l’amore, la vita, la gioia di essere tuo Figlio, come Cecilia, anche fra le difficoltà e le contrarietà della vita. Fammi “cantare e camminare” come suggerisce S. Agostino. Così la mia preghiera raddoppia! Amen.

…mi impegna

Oggi condirò la mia giornata con l’aroma della gioia, dell’ottimismo. Col Poverello d’Assisi in ogni ostacolo rintraccerò la “perfetta letizia”.

XXXIV Settimana 

del Tempo Ordinario

«In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me»

XXXIV Domenica, 23 novembre 2008

NOSTRO SIGNORE GESù CRISTO RE DELL’UNIVERSO 

Solennità

Giornata di sensibilizzazione

per il sostenatmento del clero

Liturgia della Parola

Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna». 

…è meditata

La fine del mondo in un meraviglioso affresco. Gesù chiama “giusti” quelli che stanno alla sua destra, ma “non chiama” in alcun modo “gli altri”. Restano senza qualifica. Le pecore sono i giusti, i capri sono tutti gli altri. Il contrasto è tra chi è invitato ad avvicinarsi (la platea è formata da “tutte le genti”) e chi invece viene cacciato: benedetti i primi, maledetti gli altri. Il regno preparato dall’eternità per i giusti, il fuoco, anch’esso eterno, per gli altri. La colpa di questi ultimi è una colpa di omissione: semplicemente non hanno avuto misericordia, compassione, hanno pensato solo a se stessi; magari qualcosa di buono l’avrebbero fatto se avessero saputo che dietro c’era nientemeno il Re. I giusti sono quelli che hanno fatto il bene, addirittura senza sapere che stavano accumulando punti per il paradiso; hanno fatto il bene per il gusto di farlo: potrebbe essere una definizione di “giustizia”. D’altronde Gesù lo aveva detto: bisogna “superare” la giustizia dei farisei, legata alla legge, e alla retribuzione col bilancino. E Osea aveva riferito il pensiero di Dio: “misericordia, non sacrificio!”, confermato da Gesù quando viene accusato di circondarsi di peccatori. Quante sorprese alla fine del mondo! Quante persone che sospettavamo di disgrazia eterna ritroveremo tra le pecore, e quanti soggetti che avevamo persino candidato all’altare ben allineati tra i capri belanti! E noi?

…è pregata

Signore, insegnami che regnare è servire, amare è sempre vincere. Fammi scoprire la gioia di ritrovarti in ogni “fratello più piccolo”, anche se non si presenta col tuo tesserino. Amen.

…mi impegna

Il dovere, anzi il piacere, della compassione oggi deve concretizzarsi nelle opere di misericordia, corporali e spirituali. Magari ripasserò il catechismo per scoprire questi quattordici modi per diventare “giusti” (senza superbia, però!)

Lunedì, 24 novembre 2008

Santi Andrea Dung-Lac, sacerdote e Compagni martiri

Liturgia della Parola

Ap 14,1-5; Sal 23; Lc 21,1-4

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre era nel tempio, Gesù, alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. Vide anche una vedova povera che vi gettava due spiccioli e disse: «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere». 

…è meditata

Essere vedove, ai tempi di Gesù, era una disgrazia assoluta, permanente e irreversibile. Non c’era il welfare. Vedove ed orfani potevano contare solo sulla compassione degli uomini, di quelli che osservavano la lettera e lo spirito della legge, non molti in verità. L’episodio riferito da Luca non è una parabola, ma il racconto di un fatto realmente accaduto nel tempio, quel tempio prossimo alla distruzione, metàfora del Figlio che tra poco si sarebbe immolato per salvare il mondo. Il cuore di Gesù è colmo di emozione e non può non notare la vedova (dire “povera” è tautologico) che versa il poco che ha nel tesoro del tempio. Gesù non fa un discorso sociologico e neppure una revisione teologica del ruolo del tesoro: Lui guarda al cuore dell’uomo e legge la sua bontà o il suo egoismo. Per questo rimanda alla coscienza di capire, in tutta onestà, cos’è necessario e cos’è superfluo.

…è pregata

Signore della vita, aiutami a capire sempre il giusto valore delle cose, perché io le amministri con saggezza, lungimiranza e frutti di giustizia. Liberami dall’attaccamento alle cose, dammi la forza di liberarmi della zavorra dell’io che mi impedisce di alzarmi in volo verso il tuo cielo. Fa’ che il poco della mia vita dato con generosità accresca il tesoro del mondo. Amen.

…mi impegna

La parola di Gesù mi sollecita ad un’opera di carità vera, che rispecchi la temperatura del mio amore e non si curi di come sarà percepita dagli altri o di quanto potrà influire nella povertà del mondo.

Martedì, 25 novembre 2008

Santa Caterina d’Alessandria, vergine e martire

Liturgia della Parola

Ap 14,14-19; Sal 95; Lc 21,5-11

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse: «Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?». Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: “Sono io” e: “Il tempo è prossimo”; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine». Poi disse loro: «Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo». 

…è meditata

Gesù che ci dice spesso “sèguimi”, quando è necessario ci invita anche a non seguire le sirene del catastrofismo in servizio permanente, i lupi travestiti da agnelli, la carriera e il denaro come idolo cui sacrificare tutto. L’inganno è sempre in agguato, specie nelle cose di Dio. E l’inganno più malefico si materializza nel fanatismo, che vede minacce e pericoli dappertutto, l’imminente apocalisse. Ma c’è pure il fanatismo uguale e contrario, quello che deprime ogni sensibilità e ogni capacità di leggere i segni dei tempi, la trascendenza, la volontà di Dio, ciò che è giusto per l’uomo: il fanatismo del tutto relativo, del nulla è sicuro, del tutto cambia. Il cristiano per definizione non può essere fanatico, è sempre realista, sempre attaccato alla Verità, che è una persona (non un idolo, un teologo, un rivoluzionario, un opinionista). E dalla Verità la fiducia nel futuro che, appartenendo a Dio, non può che essere un bene per l’uomo.

…è pregata

Padre Santo, liberami dalla tentazione del fanatismo, dal pericolo di classificare come assoluto ciò che è relativo, e relativo ciò che è assoluto. O Maria, conservami un cuore di fanciullo perché possa stare sempre fiducioso e positivo “tra le braccia della madre” (Sal 130). S. Caterina d’Alessandria, patrona dei filosofi, insegnaci ad amare e ricercare la sapienza, innanzitutto quella del cuore. Amen.

…mi impegna

Oggi farò una lettura più attenta della cronaca sui giornali o in tv, cercherò di entrare nella verità dei fatti per risalire al mistero del Signore della storia che tutto permette, sorregge, promuove, illumina perché l’uomo proceda verso la santità, e gli uomini verso l’unità.

Mercoledì, 26 novembre 2008

San Leonardo da Porto Maurizio, sacerdote

Dedicazione della Cattedrale di Patti

Liturgia della Parola

Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,12-19

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime». 

…è meditata

La storia della Chiesa è una meravigliosa tessitura di esperienze umane individuali e comunitarie dove emerge, seppur in chiaroscuro, la continua assistenza dello Spirito. Diversamente non avrebbe superato due millenni! La promessa di Gesù a Pietro “le porte degli inferi non prevarranno” è costantemente adempiuta, nonostante da parte nostra affiorino sempre perplessità, distinguo, rifiuti, indifferenza. E la promessa specifica di fornire all’occorrenza “lingua e sapienza” irresistibili è un aspetto veramente confortante del rigoroso impegno del Maestro. L’esperienza di migliaia di martiri ci racconta, nel caleidoscopio dei secoli, delle culture, dei luoghi, quanto la fantasia dello Spirito sopperisca al grigiore di chi conosce solo l’arma del sopruso e della violenza. Oggi potremmo citare l’esempio dell’apostolo Bartolomeo e di quella splendida ragazza pattese, Febronia, tanto per eccitare in noi l’amore verso la nostra Chiesa particolare, visibile nella Cattedrale. Non dimentichiamo però che il Signore non ci garantisce il suo sostegno senza la nostra collaborazione. Il nostro impegno si chiama “perseveranza”. Non facile, ma neppure impossibile.

…è pregata

Signore, insegnami che appartenere alla Chiesa è un dono incommensurabile. Sapere di poter proseguire, coi miei passi, il cammino che va dalla tua incarnazione al tuo ritorno, mi restituisce la serenità che il presente, senza il tuo Spirito, minaccia. Dammi non solo il dono della perseveranza, ma anche il gusto di essa. Amen.

…mi impegna

Oggi parteciperò all’Eucaristia pensando in modo particolare alla nostra Chiesa diocesana, alla sua lunga storia, ai suoi santi conosciuti e venerati, insieme a quelli, tantissimi, sconosciuti per noi ma non per il Signore. Pregherò per il vescovo, il presbiterio, i catechisti e per tutti quelli che ogni giorno faticano gratuitamente nella chiesa per il mondo.

Giovedì, 27 novembre 2008

San Gustavo, monaco benedettino

Liturgia della Parola

Ap 18,1-2.21-23; 19,1-3.9a; Sal 99; Lc 21,20-28

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 

…è meditata

Di fronte alla parola di Gesù non ci resta che aumentare il nostro grado di vigilanza. Inutile stare a discettare su quando e come sarà la fine del mondo. È da oltre un millennio che schiere di cristiani si sono impegnate - e si impegnano - inutilmente a decifrare l’ordito della storia. “Eccolo qua, eccolo là” è stato - ed è, purtroppo - un gioco massacrante che non ha sortito risultati, se non quello di deprimere la speranza e l’impegno cristiano “qui ed ora”. Il Maestro in fondo ci dice sì di stare attenti, ma attenti “alla paura per l’attesa”. Dobbiamo attendere senza paura di morire per incontrare il Signore. Non di morire di paura.

…è pregata

Signore Gesù, la paura a volte mi assale. È naturale, certo. Ma ti chiedo di vincerla in modo soprannaturale. Con un supplemento di speranza, per ripetermi che la mia vita ha un senso e che la paura lo distrugge; che possiedo tanti doni che la paura deprime; che ho un magnifico destino di beatitudine, che la paura offusca. Amen.

…mi impegna

Oggi approfondirò il Catechismo della Chiesa cattolica laddove illustra i Novissimi, un traguardo di libertà e di speranza, contro ogni paura.

Venerdì, 28 novembre 2008

Santa Fausta Romana, vedova

Liturgia della Parola

Ap 20,1-4.11 – 21,2; Sal 83; Lc 21,29-33

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l’estate è vicina. Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno». 

…è meditata

San Pio da Pietrelcina si attaccò a questa parola di Gesù per sostanziare la sua preghiera di supplica e di intercessione. L’hai detto o no che le tue parole “non passeranno”? e siccome hai detto anche “cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto” “qualunque cosa chiederete nel mio nome vi sarà concessa”, eccomi qua a reclamare questo, questo e quest’altro. Ecco uno spaccato della santità attraverso il dialogo con Dio. Tutto basato sulla sua Parola eterna, che non passa. Ma con il solito rovescio della medaglia: e se la mia richiesta è tutt’altro che coerente con ciò che “non passa”, ma è legata a interessi particolari, a cause non propriamente nobili, a rivendicazioni un tantino egoistiche? Non posso attaccarmi alla Parola-che-non-passa per ottenere cose-che-passano!

…è pregata

Ancora una volta ti chiedo o Padre, una speciale effusione dello Spirito per comprendere cos’è veramente giusto e utile nella mia vita, cosa può esprimere veramente la tua volontà e cosa la distingue dai miei piccoli calcoli quotidiani. Amen.

…mi impegna

Oggi modulerò la mia preghiera di domanda a partire dalla Parola del Vangelo, ricordando lo schema insegnato da Gesù nel Pater: prima il regno di Dio, la sua volontà e poi il pane e la pace.

Sabato, 29 novembre 2008

San Fedele di Merida, vescovo

Liturgia della Parola

Ap 22,1-7; Sal 94; Lc 21,34-36

La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». 

…è meditata

Nessuno è esente dal rischio di vivere i fatti della vita come “piombati addosso all’improvviso”, se non si ha alle spalle un lungo e severo allenamento. La dissipazione, l’appiattimento della vita a mere funzionalità biologiche, a bisogni da soddisfare e a piaceri da rivendicare, non aiutano ad accettare l’esperienza dell’improvviso, dell’imprevisto, dell’indesiderato. Il suggerimento del vangelo? Stare con gli occhi aperti alla realtà - anche quella apparentemente imperscrutabile - e col cuore aperto alla preghiera, cioè al piano di Dio esplorato, accettato o in via di comprensione.

Per “comparire davanti al Figlio dell’uomo” ci vuole “forza”. Non è una banalità. Per Mosè fu un privilegio: stare davanti a Dio a quel tempo significava morire. Stare un giorno davanti a Gesù, anzi, in Gesù non significa morire, ma aver superato la morte. Definitivamente. 

Finisce così il cammino di questo anno liturgico: comparire davanti al Figlio dell’uomo. La misericordia di Dio mi conceda di desiderare quest’incontro, di là da ogni dubbio o paura.

…è pregata

Ti presento quest’altro anno liturgico che mi hai concesso di percorrere. Ti chiedo perdono per la leggerezza con cui spesso ho affrontato la mia meditazione e lo scarso impegno a “trasmettere agli altri le realtà contemplate” come insegna S. Tommaso d’Aquino. Insegnami a tenere per me solo ciò che attiene strettamente alla mia sfera individuale, ma di proclamare, anche sui tetti, la tua Verità, la tua Regalità, la tua Grazia, il tuo infinito Amore.

Santa Maria del cammino, ho bisogno di te, prendimi per mano: domani inizia un nuovo viaggio nella Chiesa e con la Chiesa, per il mondo. Amen.

…mi impegna

Stasera parteciperò alla Veglia d’Avvento, formulando, sulla base dei frutti dell’anno trascorso, tutti i propositi necessari per progredire sulla via della perfezione, ricordando che il Maestro dice “Siate perfetti” e non… “accontentatevi”.
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